












PREF A ZIO NE

Un nostro il lus
'

tre concittadino , il defunto Do ttore

Emanuele Barba, che dedicò , si può dire, tutta la

sua operosa esistenza al lo s tudio del le cose patrie,

lasem , morendo , quale frutto del le sue meditazioni e

del le sue ricerche, tutte di patrio interesse, una !
ricca

eredità di opere e di lavori, che, quale monumento

parlante, rivelano ed attestano il suo grande am ore

per la patria, che Egli desiderava ardentemente di

veder risorgere dal suo stato neg letto e divenire una

città importante, una città capitale.

A ugurandoci, pertanto, che sorga presto quel ge

nio , che valga a rialzarne le sortie conomiche, dob

biamo pur riconoscere in Lui il genio , che ne l campo

letterario e scientifico ha ben conseguito siffat to sco

po. Basti, infatti, ricordare, fra le al tre sue opere e

lavori, il Museo, le Biografie degl i uom ini insigni

gal lipol i
—ni del secol o XIX, la Raccol ta di proverbi

e m otti in dialetto g :: l l ipol ino ed il Vocabolario dia

lettale. I l Museo, che ha una importanza tutta rela

tiva, accog lie in sè quanto in ordine al le scienze na

turali, al l
'

archeologia e al la numismatica può offrire

la località , e le al tre opere ne compendiano la let

teratura del la lingua e la storia. I l Museo, intanto, è.

già per sua natura so tto il dominio del pubb lico, che

può ammirarvi le rarità diligentemente racco l te, traen

done utile ammaestramento , e col tempo andrà cer

tamente vieppiu sviluppandosi, m ercè l
’

opera zelante

ed attiva dl chi ne ha attualmente la direzione.



A ltrettanto , però , non può dirsi di tanti preziosi
manoscritti del Dottor B arba, come sopra si è ac

cennato , e che per il loro intrinseco valore, e per

l
’

utilità di cui sono suscettibili, non sarebbe punto

conveniente, che rimanessero sepo l ti con Estinto .

Già , con lodevole iniziativa,
il suo egregio e degno

primo
-
genito A vv . Ernesto , intraprese lapubb l icazione

del le Biografie degli insigni gal lipolini del Secolo

XI X, ed anche a sua iniziativa ora s intraprende la

pubb licazione de
’

Proverbi e motti dialettal i; e, po

scia, non è a dubitarsi, come corona del l
’

opera, vorrà

dare al le stampe anche il Vocabolario dialettale, co l

mandosi in tal guisa una vera lacuna, ed appagan

dosi un bisogno ed un desiderio generalmente e lun

gamente sentito .

Nel l
’

attendere, pertanto , al presente lavoro, si è

anche mirato al la utilità deg li studn dialettal i, i qual i
oggi stanno prendendo un grande svilùppo in I talia,

contribuendoci specialmente il paral lelo dei proverbi

dialettali, quale rispecchio dei pensierie del l inguag

gio dei popol i, dei proverbi che resteranno come

documenti di letteratura, e che co l tempo potrebbero

fruttificare, e col la fusione e co l la trasformazione dar

luogo al la sparizione dei vecchi idiomi e al la crea

zione di un unico e più appropriato e pm ricco l in

guaggio nazionale.

Ma, o l tre a rendere un omaggio al l
’

Autore, o l tre

a produrre un lavoro proficuo al la lingua, sieavuto

anche lo scopo di offrire al popo lo un l ibro utile ed

istruttivo , noto essendo che iproverbi sono la ditteriu

de li
’

ntichi, o secondo P lutarco sono le verità, che

il popo lo deduce co l senso comune dal la quotidia

na esperienza o secondo Rivaro l sont le fruit

de l
’

espèrience de tous le peuples et comm e le

(1) I l genio, l
’

arguzia e lo spirito di una nazione ritrovansine
‘

suoipro

verbi (Bacon).



bon sens de tous le sièc le reduit en formo les,

Sotto
‘

questo punto di vista si è ravvisata anche

la convenienza di aggiungere al tri commentie chiese

a quel l i fat ti ai proverbi dialettali dal raccoglitore

dei m edesimi; sia co l confronto de
’

toscani e di al tre

lingue, sia con sentenze ed osservazioni di autori

diversi. E tenuto presente tale scopo, non ho cre

duto di sottrarm i al l
’

invito fattomi di compiere que

sto lavoro d
’

intarsio letterario , lavoro non dissimile

da quel lo del la formica, che riempie le buche, rac

cogliendo i granel li di qua e di l à . Sicché, ricordan
do , secondo la favo la, che il topo giovò al l eone, e

sperabile che nessuno vorrà tacciarmi di arroganza,

nel l
’

avere accettato tale impegno .

Entrando ora in merito de
’

proverbi gal lipo

lini, dirò che essi possono c lassificarsi in tre Catego

rie, comprendendo nel la prima quel li, che coincidono

perfettamente con i toscani, tanto nel concetto, che

nel la dicitura (p. es. ama ci t
’

am a e raspundi a ci

te chiama) ; nel la seconda quel li, che, mentre rae

chiudono la medesima idea, hanno 1
’

espressione ai
‘

fatto diversa (ama ci crisce e nu ci parturisce;

toscano : vale pm il cuore, che il sangue) ; e nel la

terza que l li, che non hanno riscontro in altre lingue

0 esprimono perfettamente il contrario (quandu la

cattiva ole carne, in ucceri va ssc
’

mpica, non ha

riscontro ; m eju cada da scurzone ca capa de l ione… )
Tuttigli al tridialettidicono perfettamente il contrario .

Ora per lo scopo letterario sarebbe bastato limi

tar l
’

opera al le due ul time categorie; però in. tal

guisa non sarebbe riuscita nè completa, nè proficua;

ed avrebbe lasciato il dubbio per quel li del la prima

categoria ,
sia ne l la sostanza, che nel la forma. Per

cui si è creduto conveniente pubblicare al completo

tutti i proverbi racco l ti a m esse mietuta, mentre è

da ritenere che ancora qualche al tro resti a spigo

larsi nel vasto campo del linguaggio del popo lo .



_ s

Riguardo al l
’

ordine tenuto nel la registrazione di

essi, si è stimato opportuno farlo per argomenti, di

videndo ancora tut to il lavoro in due parti princi

pali, di cui la prima contiene i proverbi, e la secon

da i mot ti, i motteggi e la fraseo logia dialettale .

I no l tre si è stimato bene raggruppare i proverbi in

due categorie, riportando nel l
’

una tutte le sentenze

ed i precetti di ordine psichico o morale (mente e

cuore), e nel l
’

al tra quel li di ordine reale ,
val dire

natura e società .

Ed ora non resta che augurarci quel benevo l o

compatimento da parte dei lettori, che so lo il fine

de l l
’

opera può rendere giustificato .
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MUNDII MINIME P8 I]H IIII
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1. A geniu su li culuri.

(trad. ) A gen io sono i col ori nel senso che ogn i
indiv iduo segue il suo gusto e l e sue Simpat ia.

2. Ci ama la scorsa, ci ama la muddica, e

ci
‘

ama la
’

ncoddatura de lu pane.

(trad.) Chi ama la crosta, chi il m idol l o e chi 1
’
or

l icc io del pane.

Oi ama la brunetta sapurlta e ci ama

dessapita senza sale.

(toscano) Varii sono degl i uom in i i capricc i
A chi piace l a torta, a chi i past icc i .

ovvero : V arii
\

sono degl i uom in i i cervel l i ,
A chi piace la torta, a chi i tortel l i .

( latino) Trai t sua quemquem vol uptas.

F ormosa fac ies m u ta est commendatio .

francese) Chacun a son goùt

(A rios to) Degl i uom ini son varn gl i appet it i
A chi piace la chierca, e a chi la spada,
A chi la patria, e a chi gl i estratt i l idi .

4 . A agiti cuccuascia piace l u cuccuascied
x du son.

( toscano ) A d ogn i uccel l o puo nido è bel lo .

A l l
’

orsa paion be l l i i suo i orsacchini.
(francese) A tout o iseau son nid est beau .
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5 . Tira ceh… lu pilu ca lu
’

nzartu.

( trad. ) Tira più il pel o de l e sart ie.

(Sicil iano) Tira cchiùi nu pilu de fimmana ca na pa

ricchia de vuo i .
francese) Un cheveu de ce qu

’

on aime
Tire pl us que quat re boeuf.

6 . Bandera russa, segun de guerra.

( trad.) Bandiera rossa segna] di guerra.

( toscano) Dagl i efi
‘

et ti si conoscono gl i affet t i .
( latino ) Ex fruetibus eorum cognoscetis eos .

7. La lingua batte addu lu dente dele.

( toscano) I dem , ovvero : A chi piace il bere , parl a
sempre di v ino , ovvero : Dov ’

è l
’

amore 1
’

occhio
corre .

(francese) La l angue va où le dent fait mal . On se

heurte toujours où l
’
on a mal .

8 . Nu sempre te pizzaca addu te cratti.

(toscano) Quel che duol e non è sempre scabb ia.

( latino) Non semper feriet quodcumque m irabitur

arcus.

9. F emmana ci nu
’

sente a prima cce,

Segun ca lu tascursu nu
’

nde piace.

(toscano) Mal si bal la bene se da cor non v iene;
e v iceversa: Castel lo che daorecchio , si vuo l

rendere.

10. Quandu la mnjere ’

ncaddiscia lu maritu,

dice ca
’

nde fete l u fi__atu.

( trad .) Quando la m oglie abborre il m ari to , dice che

gl i puzza il fiato .

(toscano) A l l o svogl iato il mel e pare amaro.

11. A santi vecchi un
’

se mpìzzacane lampe.

(trad.) A sant i vecchi non si accendono lampade.

(toscano) I sant i nuov i m et tono da parte i vecchi .
A d al tare m inata non si accende candel a.

I sant i vecchi non fanno più m iracol i .
A i sant i vecchi non si dà pm incenso.

Tut t i adorano il sol e che sorge .

12. Acqua passata nu
’

macina mul inu

(toscano) A cqua passata non mac ina più.



13. Chien caccia chjou (ovvero) Nu chien

caccia l
’

addu. Nu diaulu caccia l
’

addu.

( toscano) Chiodo l eva chiodo .

Un diavol o scacc ia l ’ al tro.

N o ta . Non sempre però un chiodo cava l
’
al tro,

ma m ol te vol te un chiodo non fa che riba
dire un al tro. G . F ranco.

( la tino) Sim i l ia s im i l ibus curan tur.

(francese) Un c l ou chasse l
’

autre.

14 . Morta lu suscettu, nu
’

femme cchiui

cumpari.
( toscano) Dogl ia passata, comare dim en ticata.

Morta l ’ ape, non si succia pm il m iel e .

(napoletano) E
’
m orta

’

a cumm arel l zi, nun ci chia
mamm u cchiù cumpari .

Mortu lu cane, morta la reggia.

( toscano) Morta l a best ia o serpe, m orto il vel eno .

( la tino) Pascitur in v iv is l iver
, post fata quiescit .

Passatu lu santu, passata la festa.

( toscano) A vu ta la graz ia (o passata la festa) , gab
bato il san to .

(francese) Danger passé, saint m oqué.

17. Vacca ci un
’

mangia ecu l li joi, o c
’

ae

mangiatu,
o mangia poi.

(trad.) La vacca, che non m angia insieme coi buo i ,
o ha mangiato o intende mangiar poi.

( toscano) Chi non m angia a desco ha m angiato di

fresco .

Gal l inet ta che va per cà , o la becca o l
’

ha

beccà .

18 . Sebutu è barone e un po
’

stare senza sole.

( toscano) N on v i è sabato senza sol e.

19. Dumenaca barunessa un
’

po
’ stare senza

messa.

(trad.) La dom en ica è baronessa e non può passar

senza la messa.
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20. Sciucamu, bedda mea, ca crai murimu;
ma de l u matramoniu nun de parlamu.

( trad. ) Divert iamoc i , 0 m ia bel la, che pres to m oria
m o; ma non parl iamo di m atrimon io .

( la tino ) Edem as et bibam us, qu ia post mortem nu l l a

vol uptas. (Epicuro)
21. Tantu eta la

’

nfacce la luce ca

se bruscia l
’

a]

( trad.) Tan to gira la farfal la intorno al la l uce. fin

che non si bruc ia le al i.

( toscano) Tanto vola il parpagl ione in torno al fuoco ,
che vi s

’

abbruc ia.

N OTA Parpagl ione deriva da papil lon (francese)
farfal la.

La patria tira affettu.

( trad.) La pat ria t ira affet to .

( latino) Omnes de lec tat pat rius serm0 . (Cic . )
Dul c is est amor patriae, du l ce est videre suos .

(Ovid .)

Ridiecu ci ride
,
e cen ci chiange chiangi.

(trad. ) R idi con chi ride e con chi piange piangi .
( toscano) Gente al l egra Iddio l

’

aiuta.

Grave cura non tipunga, e sarà. tua v ita l unga .

Luntana de l
’

occhi, luntanu de la mente.

( trad. ) Lontano dag l i occhi , lon tano dal la m en te .

(toscano) Lon tano dagl i occhi , lontano dal cuore.

La l ontananza ogn i gran
(pi

a

g
a sana.

l o
( francese) Lain des yeu x , l o in u coeur.

Ci è turtura torna al l
’

acqua.
I "

( trad. e è tortora torna al l
’

acqua.

‘ M ‘ t ‘ z

( toscano) Se son rose fioriranno . IM
‘

) ( I l ! M

A gl i effet t i si conoscono gl i ad
'

ott i . (4 ; I

Ci me dae
’

mmangiare chiamu tata.

( trad. ) Chi m i dà da mangiare chiam o padre .

Lu fiju mutu la mamma lu sente.

trad . ) I l figl io m uto la mamma il comprende.

(toscano) L’

am ore passa set te m

A m ore è orbo , m a vede anche troppo .

Chi vuo l bene vede da l ontano .

(francese) La femm e est supérieure a l
’ homm e par

tous l es ins t inc ts mystérieux de la tendresse

et du sen t imen t . ( V. H ugo)
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28 . La mamma pe
’

la ma de li meju morsi
se ssuttija.

(trad. ) La mamma per la figl ia si priva de
’

m igl io
ri boccon i .

(toscano) Chi ha figl iol i , tutt i i boccon i non son suoi .

29. Ci ave mamma un
’

chianga.

(trad. ) Chi ha madre non pianga.

(toscano) I d.

Sempre nem ica è la madrigna a nati

Del la prim a consorte, e non piu m ite
D ’

una serpe è con essi . (E uripide)

II

ari/t one , $degrvo, c iccia

l . Ama ci t
’

ama, e raSpundia ci te chiama.

( trad. ) A ma chi t
’

am a e rispondi a chi ti chiama.

( toscano) I d. A mor con am or si paga.

A m ore non si compra e non si vende,
Ma in prem io d

’

amor, amor si rende .

A mor e cor gent i le sono una cosa . (D an te)
A m or che a cor gent i l rat to s

’

apprende . ( I d. )

L’

amore e spartutu, ci me
’

nde
’

ci, te
’

nd
’

è vulutu.

(trad. ) L
’

amore dev
’

essere rec iproco , se me ne vuo i
te ne vorrò .

( toscano) Se tu vuoi che ti am i, fa che ti bram i .
( latino) Si vis am ari , ama. (Seneca)

2. Amore nu
’ sente dalore.

( trad.) A m ore non sente do l ore.

( toscano) Chi soffre per amor non sente pene.

A more non è senza am aro .

Gel o non sente amor. (P rati)
( latino) A mor edi t inertes .

Omn ia v inc it amor et nos cedamus amori .
Improbe amor, qu id non mortal ia pec tora cogns

( I d .)
Rischio non t em e,

Non ode amor cons igl io. (Metas tasio)
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6 .

' Lu maritu e la
’

muiere de lu liettu al la

focalire.

(trad .) Marito e m ogl ie, dal let to al foco lare .

S ign ifica che un rancore o ast io tra mari
to e m ogl ie è di m ol to breve durata.

7. Amore vecchia nu’

sse rascordamai, con na

utata d
’

occhia se rannova

(trad.) A m ore vecchio non si diment ica mai, con

un
’

occhiat ina si rinnova.

( toscano ) Amore nuovo va e v iene, ed il vecchio si

mant iene .

A more vecchio non fa ruggine .

I l primo am ore non si scorda mai.

Ben ama chi non obl ia.

Un amor prim iero
Mai non s

’

est ingue. (Metastasio)

8 . Ci è cantu e malatu, e ci è friddu è
’

una

muratu.

( trad.) Chi è caldo è ammalato , e chi è freddo è ia

namorato .

( toscano) A m ore e tosse non si nascondono .

A m ori,do l ori e danari non posson star celati.

9. Ci nu
’

ssamqane nu ssa pijane. ovvero:

Para cerca para e peru pua.

( trad . ) Se non som ig l iano no n si pig l iano , ovvero

Pari cerca pari .
(toscano) Pari con pari bene s ta e dura.

A m or richiede età pari e be l l ez za .

ZI] . B uonarro ti)
( francese) Qui se ressem b le, s

’

assem b l e .

( la tino) F ares c um paribus .

F irm issim a est inter pares am ic iz ia. ( Q . C urzio)

l O. Ama ci crisce e na
’

ci parturisce.

(trad.) A ma più chi al leva che la madre .

(toscano) Più val e il cuore che il sangue .

(1) S I dice anche : L a c on: … (o la ezza) o l e l a enu m.
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11 . Gioca nu
’

tene fi31 nu
’ sape cci cosa ete

amore.

( trad.) Chi non ha figl i non sa che sia ‘am or .e

( toscan o) Chi non ha figl iuo l i , non sa che sia amor .e

Un figl io
'

e un amore divenu to visib i le. (N oval is)b

Senza mogl ie a l ato

N on puote uom o in bon tade esser perfet to,
N on sa qual sia amor. . (Ariosto)

12. Amore de patrunì, amore de frascuni.
(trad.) Am ore di padron i , amm e di f1asca .

N OTA V uo l dire che i padron i non amano

mai i serv i , perchè l e fr °

as< he 0 fogl ie sono

caduche, e tale è il loro affetto ve 1 so i serv i .
(t 1soan 1) A mor

3

di signore, amor di donnola.

13. Quandu l ’ ommu nu
’

tene na maja,
ogni femmana dice : sciò la ,

certe fiate lu dittu se Spaja
Senza sordi l

’

amore se fà .

( trad.) Quando l
’

uomo non t iene una magl ia (c ioè è

ridot to al verde)
Ogni donna g l i di l à. ; (sciò e voce con la

qua 1 scacc iano l e gal l ine)
Tante vol te I’ adag1o si sbagl ia,
Senza soldi 1’ amm e si fa .

( toscano) Chi non ha denari non facc ia al l
’

amore .

A m or che nasce in malat t ia, quando si gua

risce se ne passa via.

L’

amore di ca1nevale m uore in quaresima .

14 . L isca cu lu foca un
’

po
’

mai stare.

(trad . ) L
’

esca. non può stare ass ieme al fuoco .

Uomo e donna in stre t to l oco,
secca pag l ia app1esso al fuoco . ( T omm aseo)

(toscano ) L
’

uomo è tuoco e la donna è steppa,
vien poi il diavol o e gl ie l ’ acc oppa.

15 . Nun
’

c e sabato senza so le
,
nun c e

femmana senza ’

more.

( trad. ) N on vi è sabato senza so le , non vi è donna

che non facc ia l ’ amore .

(toscano) N on v
’

è sabato senza sol e , non vi è donna

senza amo re , ne dom en ica senza sapere, nè

vecchio senza delet e.



16 . Amare e un’

essere amatu è tiempupersu.

( toscano) A mare e non essere amato e tempo perdu

to . Am a chi t
’

ama, e chi non t
’
am a l asc ia.

m iciz ia

A tiempa de basognu parene 1
’

amici.

( trad. ) I n tempo di b isogno si conoscono gl i am ic i .
( toscano ) Calam i tà scopre am ista.

N e l bisogno si conosce l
’

am ico.

( latino) A m icus certus in re incerta cernitur. (En nio)
A m ic i proban tur in rebus advers1e. (Cicerone)
Secreto am ices adm one , lauda I’alam . (Siro)

(francese) L
’

advers i té est la pierre de touche de

l
’

am i t ié.

2 . Vale cchiui nu bonu amicu cca nu triso
ru, (ovvero) cca centu parienti.

( trad. ) V al e più un buon am ico che un tesoro .

( toscano ) Val piu un am ico che cento paren t i .
L’

am ico non econosc iu to finchè non è perduto .

L’

am ico il qual ti sia

d
’ indol e no ta appien

t ient i , o il novel lo almen

conosc i pria. (Berto la , fav . 48 )
( latino) A m iens fidel is, pro tec tio fort is : qui au tem

inven it i l lum , inven i t thesaurum . (E cc lesias tico)
Chi trovò l ’ am ico ,
Trovò il tesoro , e se in b i lanc ia m et t i
L

’

oro e l
’

argento , p1u l
’

am ico pesa. (Gozz i)

3 .

'

Amien con tutti e fidele ecu nisciunu.

( trad .) A m ico con tu t t i e fede l e con nessuno . (fedel e
sta ne l senso di confidars i )

( toscano) G rande am ic iz ia genera grand’

odio .

Coi grandi s tate com e il fuoco , né tanto l on

tano né tan to v ic ino .

F idars i è bene , non si fidare è m egl io .

Gabbato è sempre que l che più si fida.

Parla al l‘ ainico , com e se avesse a diventar
nem ico .

Chinon sa men t ire, crede che tutt i dicano il vero .



( latino) Innocens c redi t om ni verbo; astutus conside
rat gressus suos (Sa l om one)
A deo rara est am ic i t ia fidel is .

4 . Cc ìnca tte. face lu speccbisru, un
’

tte face

l
'

amicu caru.

( trad ) Quel che fa l o specchio non l o fa l
’

am ico care .

(toscano) Quel che ti dirà. lo specchio, non te l e dirà

il consigl io.

5 . Pane
’

cu
’

ncessa a la massaria, (e a lu

cumentu) ca 11 monici vane e benane.

(trad.) Pane ci sia al la m asseria, che i monac i van
no e vengono .

(tosca… ) Chi ha buon v ino in casa, ha sempre i

fiaschi al la per .ta

V uol dire che gl i am ic i m andano i fiaschi per
essere riempit i .

(francese) Qui peut donner, a maiu t ben vo isin .

latino) N on dat tet series v ic toria, quo t m ensa conv ivas .

6 . Quandu semmanì, e quandu puti

nun è tiempu de naputi,

quandu
’

nfaccia la marvasia,
curri, curri a casa la zia.

(trad. ) Quando si sem ina e si peta, c ioè quando si

lavora la terra, non è tempo di n ipot i , c ioé
non si vedono i paren t i ; quando poi m atu ra

l
’

uva, tu t t i co rrono a l la via.

( toscano) Ognuno è am ico di chi ha buon fico .

Co lm è m io z io , che ve l il ben m ie .

(francese) D
’

un riche prospere et opu l ent chacun
es t cousin e t paren t povert .

7. Conti spìssi e amicizia lenga. (ovvero)
Patti chiari e amici cari.

( trad. ) Le 1 t 1 spess i e am ic iz ia l unga. (ovvero) Pat t i
chiari e am ic i 1

° °

a1i.

(toscano) A m ic i car ,
i cont i e borsa de l par .i

Con ognuno fa pat to , c
’

e l l am ico fanne quat tr .o

(francese) L
e

e bons cowpl es tent l es bons am is .
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8 . Me dal e te dan e l
’

amicizia tura;
te dan e un

’

me dai e na grande usura.

( trad
°

) Mi dai e ti dò , e l
’

am ic iz ia dura; dare e non

ricevere e una grande usura .

(toscan 1) Chi vuo l conservare un amico , esserv i tre
co se : L’

oneri in presenza, le l odi in assenza
,

l
’

aju ti nei b isogn i .
A l trove sidice :

Se vuoi che l ’ am ic iz ia si m antenga,

F a che una m ano vada e l
’

al tra venga.

Però si dice anche :

E
’

un de t to vo lgare che l
’

am ico si conserva

con tre cose : enerande l e in presenza, l odando l o

in assenza, aiu tando le nel l
’ indigenza . (O . Cantù )

( la tine) De u t des .

francese) Passex - m ei la rhnbarbe , je vous passerai
l e séné.

9. 0 1 se unisce ’

ngnerra, se sparte
’

mpace.

( trad . ) Chi si un i sce in guerra si div ide in pace .

toscano ) A m ico di vent ura m ol te briga e poco dura.

A m ico di buon tempo m u tasi co l vento .

( latino) N ul l a in ter m ales potest esse am ic i t ia .

10. Artare spruviduta nu
’

ne
’

e de dire na

messa cantata.

( trad . ) A d al tare sprovv ista non c e da dire una

m essa cantata .

( toscano ) A d al tare ru inate non s
’

accendono cande l e

N OTA Queste proverbio può ricevere un
’

al tra

in terpe traz ione più l ocal e , c ioè che in una

casa sprovv is ta diffi c i lm ente si trova da far cena.

11. Tut ti 1’ amicimeime’

m bandunarame
’

ci

la ursa mea perse in senu.

( trad. ) Tut t i g l i am ic i m i hanno abbandonato . era

che l a m ia borsa ha ] erdu te il suono .

(toscano) A m ico di be l t em po , m ntasi co l ven to .

Mangiate il fico , perdu to l
’

am ico .

Cesi chi giunge a casi aspri ed infe l ic i ,
N e l suo m isero s tato ha privi l egio
Di cone scer da’

fal s i i ve ri am ic i . (Gozzi)
( latino) Dum fort una c ris , nu l tes num erabis am ices .

Si fo rt una aberit nu l l us am icus eri t .
Denec eri t fe l i x , m ul tes num erabis am ices .

Tempera si fuerint nub i la, sel us erit . (Ovidio)
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5. I V

8 ’

PQ Zom
mz oo

Lu fiju de lu Tore ccinca bite ole.

( trad. ) I l figl io di Tore ciò che v ede vuol e.

( toscano) Chi non può sempre v .uo l e

Più da noi è bramato , chè più ci v ien negato .

Chi ve1 so un bene aspira,
Che aver non può del ira . (Pindaro)
Ciocchè pm si v ieta, uom p1u desia. (Arius to)
Però il l at ino dice

N il tamen est m el ius quam panca optare .

(P ol ingenio)
N itimur in vet itum sempe r, cupim usque ne

gata. (Ovidio)

2 . Pane e un
’

petare, turnisie un
’

coperchi,
mnjere bedda e senza fi l i.

(trad .) Pane e non pietre, denari e non cocc i , m ogl ie
bel l a e senza figl i.

(toscano) Le be l l e cose piacc iono a tut t i fino a
’
m in

chieni.

( latino) Natura semper desiderat id quod mel ius est

(Aristotil e)
Omn ia bonum appednn t . (id. )

3 . Occhiu nu
’

bbide
, cere nu

’

ssente, (o core
un

’ schianta)
(toscano) Quel che l

’

occhio non vede, il cuor non crede.

Se occhio non m ira, cuor nen sospira.

( latino) Quod l atet , ignotum est ; ignot i nu l l a cupido .

(Ovidio)
(frances e) Le in des yeux l o in de coeur.

L e coeur ne peut voul o ir ce que l
’

oei l ne

peut vo ir.

4 . Gi suspira spera.

( trad.) Chi sospira, spera.

toscano) E
’

m egl io avere in borsa che stare in Speranza.

L a Speranza in Dio è il pat rim on io dei b isognosi .
H a un fior l a v i ta per la speranza,

H a un fior l a m orte per l
’

avvenir. (P rati)
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5 .

'

I
‘

ardanza bona sparanza.

( trad.) I l ri tardo fa bene Sperare .

( toscano) I l non avere speranza di sal vars i è !

stata

la sal ute di mo l t i .
( latine) Una sal us v ic t is nu l lam Sperare salutem .

6 . 01 de sparanza vive
,
desperatu more.

( trad . ) Chi di speranza vive , disperate m uo1 e .

(toscano) Chi si paseo di speranza, m uor di fam e .

La speranza sola accompagna l
’

uom o sino
al la m orte .

La speranza è il pane dei m iseri .
La speranza è un segno nel la vegl ia.

Chi v ive di speranza, muor can tando .

V ien più presto quel che non si spera.

( latino) I nsperata accidun t m agis saepe, quam quae
Speros . (P lau to )
Miser chi speme in cosa m ortal pone. (P etrarca)

7. Ci spetta In data, de male destino è nato .

( trad .) Sconsigl iato è co l ui che aspet ta di ricevere da
gl i al tri .

Ci spetta d
’

add ì e un
’

ave china la ventre,
se la cerca al la spagnola.

(trad.) Chi in al tri spera, e non ha il ventre pie

no va a let to al la digiuna .

8 . L’

urtima ci si perde e la sparanza.

L’
u l t im a che si perde e la speranza. (Metasta sio)

A nche l a spem e u l t ima Dea fugge i sepo l cri . (F oscol o)
I n fine che il so l e

F ere gl i sc iagurat i occhi del l ’ uomo,
La speranza rispl ende , e non t ram onta

Che nel l
’

avel lo . (Schil ler)
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La carne ave l
’

.
ossu.

(trad. ) La carne ha l
’

osso .

(toscano) N on si può avere — la carne senz
’

osso .

Ogn i rosa ha l a sua spina.

6 . De na rosa nasce la spina, e de na spina
nasce la resa.

(trad .) Da una rosa nasce l a spina e da una spina nasce

la rosa.

( toscano) Da un mal e nasce un bene .

Da cosa nasce cosa e il tempo la governa.

N on c
’

è mal e senza bene .

Dopo il cat tivo .

tempo v iene il buono .

G io ia e sc iagura sempre non dura.

A nce tra l e spine nascono l e rose .

I l ben va diet ro al mal e
,
e il m ale al bene . (A riosto)

(fran cese) A près la pl uie l e beau temps.

7. Lu Signore te chiude na porta e t
’

apre
un purtone.

(trad.) I l Signore ti chiude una porta e t
’

apre un

portone.

°

(toscano) Quando Dio ch iude una finestra apre una

porta.

N on si se1ra m ai una porta che non se ne

apra un
’

al tra.

Quando il caso è disperato , la provv idenza è

vm 1na .

8 . Tutti l i mal inu venene pe
’

nòcere, ovvere:

Nu
’

ogni male vene pe
’

nocere.

( toscano) T ut to il m al e non v ien per nuocere.

9. Luciscendu pruvidendu.

( trad . ) Provvedere al la giornata.

(toscano) Ogn i domane porta il suo pane .

10. Addu ’

no
’

è gustu, un
’

no e pardenza.

( trad.) Dove e
’ é gusto non c e perdi ta

(toscano) Ogn i agio porta seco il suo disagio .

A m ore non è senza amaro .

( latino) A m er amara dat t ib i sat is . (P lau to)
Qual cosa è que l la che si chiama amare

Soav iss ima cosa è ins ieme acerba. (E uripide)
(francese) N u l bien sans peine.

Con tentem en t passe richesse.
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11. E sciali ci nu’

cagnisi.
E sc ial i se non schifi .

12. Ci cagniscia un
’

ngrassa.

( trad.) Chi schifa non ingrassa.

(toscano) Chi si contenta al poco , trova pasto in

ogn i l oco .

Chi si contenta gode.

Cuor contente e sacco al col l o .

Cuor conten to , gran talento .

Chi non può bere ne l l
’

oro , beva nel vetro .

Sempre stenta chi mal si contenta.

Chi non ha gran vogl ia è ricco .

Povere è quel l o che desidera assai .
Chi non può fare come vuole, facc ia come può.

Cuor contento non sen te stento .

francese) Contentem ent passe richesse.

13 . Picca pane e picca pene. (ovvero)
Picca pane e picca patarnosci.

( trad.) Poco pane e poche pene, ovvero

Poco pane e pochi paternostri .
( toscano) Poco pane e poche curo.

Poca roba, poco pensiero .

Chi ha terra ha guerra.

Col poco si gode e col l
’
assai si tribol a.

Gran nave gran .pensiero .

Chi troppo in al to sal , cade repente ,
Prec ipitevol issimevolmente.

Chi è più al to
,
è il bersagl io di tu tt i .

La saetta non cade in l uoghi bass i .
Mortal i non lagnatev i
Del l e m iserie um ane,

Qual ora non vi mancano

Due cose , il sonno e il pane. (P ignotti)
Ricchezza

,
onor, piaceri

Son ben i menzogneri
Torm entano °bram at i ,
Del udono spirat i ,
N on saz iano ot tenu t i
Deso lano perdu t i . (Bondi)

( latino) F erin tque summos F ulm ine m on tes. (Orazio)
Beatus i l le qui proen l negotiis

U t prisca gens m ortal ium

Paterna rura bobus ex ercet su is .

Sol u tus omn i foenore . ( Orazio)
Nil tam en est m el ius quam panca optai

‘
s .

(P a l ingeni0)
(francese) Qui croît de b ien, creît de soin .



14 . Casa mea casedda, ci nu
’

me rricchisci,
un

’

me fasi povaredda.

( toscano) Casa m ia casa m ia

per piccola che tu sia

tu m i sembri una badia.

Casa m ia, donna m ia, pane ed agl io , v i ta m ia.

La bel la gabb ia non nutrisce l ’ uccel l o.

E
’

m egl io esser uccel dibosco che uccel digabb ia.

( la tino) Mel ior est bucce l la s icca cum gaudio , quam
dom us pl ena vic tim is cum jurgio. (Sa lom one)
Du l ce est in rare ameno habitare (Orazio)

(francese) Chacun aim e l e sian .

15 . Meju strittu a casa tea ca largu a ca

sa t
’

addì .

(trad. ) Megl io stret to in casa propria che largo in casa

al tru i .
I n Corsica dices i : O agio di m ia casa quanto val i !
( toscano) E

’

m egl io essere il primo a casa sua, che

secondo a casa d
’
al tri .

I n casa sua c iascuno è re .

Più val e il fum o di casa m ia, che l
’

arrosto

del l
’

al tru i , ovvero : P1u pro fa il pane asc iu t to
a casa sua, che l

’
arrosto in casa d

’

al tri .
I n casa m ia m i sa m egl io una rapa

Ch
’
io cuoco , e co t ta su uno stecco inforco ,

E m ondo
, e sparge poi d

’

ace to e sapa,
Che al tru i m ensa tordo , starna o porco

Sel vaggio ; e cosi so t to una vil col tre ,
Com e di seta e d

’

oro , ben m i cerco . (A rios to)

16 . Meju capu a casa toa ea onda a casa
d ’

addì .

( trad.) Megl io capo in casa tua che coda in casa d
’

al tri .
( toscano) I n casa sua ciascuno è ré .

Ognuno e padrone in casa sua.

Più ne sa un paz zo in casa sua che un se

condo in casa d
’

al tri .

17. Mej u onta de scursene ca capu de l ione.

( trad. ) Meg l io coda di serpente che testa di l eone .

A l contrario dice il N apo letano
Megl in capu de ciuriniel l o che coda de pe

‘

sce-spada.

( I ) 8 1 dice anche : Lu cantone de casa toa un
’

te face nè ladra, nè maca.

Dicesi per consigl 1are la vita casalinga.
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( toscano) E
’

megl io esser capo di l ucerto la che coda

di dragone (e capo di gat to che coda di

l eone ; e capo di l ucc io che coda di storione)

18 . Ci oi con meni l i giurni cuntient ì, quiddu

ci viti viti, e quiddu ci sientisienti. (ovvero)
Quìddu ci viti vitie quiddu ci sienti sienti.

(trad.) Se vuo i v ivere in pace , non t
’ impacc iare di

quel che vedi e di que l che sen t i .
( toscano) Chi vuol v ivere e star bene

,

pigl i il m ondo com e v iene .

Grave cura non ti punga, e sarà tua vi ta l unga.

Va in piazza vedi e odi, torna a casa bev i e godi.

19. Ci dorme un
’

pecca.

Chi dorme non pecca.

( toscano) I d. Chi fat ica non pecca.

I l let to è buona cosa, chi non può dorm ir, riposa.

Chi ama la qu iete, gode la v i l la.

Chi ben dorm e non sen te le pu l c i .

éDo tow

1. Oiujeddi dice ahi ci nn
’

se dele.

( trad. ) N essuno dice ahi ! se non si duo le .

( toscano) N essun si l agna senza do l ore .

( la tino) F rangit fort ia corda dol or. ( T ibul lo)
Diffic i l e est tacere cum do leas . (C icerone)

2 . Ci ave forte deja, forte grida.

( trad.) Chi fortem en te si duo l e , al tam en te grida .

toscano ) Chi pm arde , più spl ende .

Però dices i ancora: 1 gran do lori sono m u t i .
( latino) Curse l eves loquuu tur, ingen tes s tupen t .

( T erenz io)
Do l or, si grav is , es t brev is ; si l ongus , l ev is .

( C icerone)
Segl ien l e cu re l ievi esser. loquac i ,
Ma stupide l e grandi .
I l do lor che non parla va trem endo

N el cor, fin che lo spezza . (Shakspearel
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Cuivis dol ori remedium es t pat ient ia. (P . S iro)
Il l e dol et vere, qui s ine teste del et .

3 . Ogni festa furnìsce a murteriu.

(trad. Ogni festa fin isce a m or mto1io

N . B. Questo proverbio ci ramm enta un
’

ant ica usan

za gal l ipo l ina, secondo la qual e al fin ir d
’

ogn i
festa, l e campane suonano a mortorio.

(toscano) Ogn i sal mo fin isce in gl or1a
La fine del riso e il pian to .

Chi mangia m o l to riso , beve lagrime.

Dopo il dol ce ne v ien l
’
amaro .

Tal vol ta è vero , ahi quanto,
Che l

’

estrem o del gaudio assal e il pianto . (Mon ti)
La gio ia e l a punta di ferro che at t ira la fol

gore del do l ore . (Silvius)
A ssai v ic in i

H an tra l oro i confin i
La gio ia e il l ut to . (Metas tasio)

( latino) R isus do l ore m iscebitur, et ex trema gaudia
l uc ius occupata. (Sa l om one)
N ascimur in lacrym is , lacrym abil e duc im us

aev um

C laditur in l acrym is u l t ima nostra dies . (Oratio)
ViceversazLa gioia efigl ia del dol ore. (Guerrazzi)

4 . T re cose nnntacane lu core,
Le medde

,
l i cutugni e le parole.

trad.) T re cose fan nodo al cuore ; l e nespol e , l e m e

lacotogna e le paro le .

Ti guardi il c ie l o dal l ’ abusare del l e parol e
V

" hanno paro l e che t rapassano un cuore pm

di una spada tagl iente : ve ne ha di cosi pun

gen t i c l1e feriscono un cuore per tu t ta l a.

sua v i ta. (B rem er)

Salute a uni e nparadisu iddu.

( trad.) Satute a noi (v ivent i)
E il paradiso a l ui. (al m orto)

(toscano ) Chi m uore giace
E chi v ive si da

’

paco .

A l t rove s1 dice

Requ 1em eterna,

T u al la fossa e i ’ al l a taverna;
Requ i-e-schiat in pace

T u al la fossa e io al la casa.
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I l m orto però rieponde

Odie mihi , cras t ibi ; (ovvero)
l o fui quale tu sei;
T u sarai quale io sono .

6 ; Chianca calata, deja passata.

( tard. ) Lapide abbassata, dogl ia cessata.

( toscano) Chi muor giace , e chi v ive si dà pace

I m ort i e g l i andat i son preste dim ent icat i .
( la tino) N ul lus est

(

do lor, qui non m itigetur vetustate .

Morta la best ia
,
spento il vel eno .

7. Dulore de utu (gomito) e de mnjere mutu
dele, ma picca dura.

( trad.) Do lore di gom ito (quando si urta)
°

e di m ogl ie
(quando m uore ) è m ol to acu to , m a dura poco .

(toscano Dogl ia dim ogl ie m orta dura s ino a l la porta.

Morte di suocera, do lor di gom i to .

8 . Casa ’

neunzata, morte preparata.

( toscano) Casa compi ta, ne l l
’

al tra v i ta.

Quando al l egrezza è in casa,disgrazia eal laporta

(francese) A ise et m a] se su ivent de près.

Vidire e un
’

tueeare è deja. de crepare.

( trad. ) V edere e non toccare e una dog l ia da crepare .

( toscano) Vedere e non toccare e un bel l o spas imare .

vn

@ozaqqio , Q u oiffa n im iià

1. Cane seandatu time l
’

acqua fridda.

( trad. ) I l cane sco t tato tem e l
’

acqua fredda.

( toscano) Cane sco t ta to dal l
’

acqua calda ha paura

de l la fredda .

Chi e inc iampata nel le serpi , ha pau ra de l le

l ucertol e

(frances e) Chat échaudé crain t l ’ eau fro ide .

2. Ci pecora se face, lu lupu se la manga

( toscano) Chi pecora si fa
,
l upo la m angia.

Chi cauto si fa i can i g l i pisc iano addosso .

Povero nè m inchione non ti far mai.



( francese) F aites vous breb is, l e poup vous mangera;
ovvero : Qui se fait breb is, le l oup l e mango .

3 . Ci ridi, e paeeiu sinti o pacem Vidi.
( toscano) I l riso abbonda nel la bocca de

’

pazz i .
Chi tro pe ride ha natura di matto ; e chi non

ride e i razza di gat to .

Da cont inuo riso raro hai buon av v iso .

( latino) R isus abbundat in ore stul terum .

Mirabil cosa ! ridere di tutt i ognor tu sai;
E di te, di cui ridono tu t ti,non ridi mai! (B erto la)
Un uomo che ride non sarà mai pericol ose.

(L . S terne)

4 . Chi è minchia, se steseia a casa soa.

( toscano) F ra Modesto non fu m ai Priore .

Chi ha il capo di cera non vada al sol e.

Chi tem e acqua e vento non sim et ta in m are .

Chi nu l la ardisce nu l l a fa

Chi è m inchione rest i a casa.

I m inehioni si l asc iano a casa.

N on sicommetta al mar chi tem e il vento.

(Metas tasio)

Cinu
’

time un
’ treme.

( trad . ) Chi non tem e non trem a .

(toscano) Chi non arde non incende.

6 . H ai paura de lu spirrn, e tieni a nenlu

lu eapitanu.

( trad.) H ai paura del l e sb irro e t ien i al l e spal le il

capitano .

( toscano) Chi fugge il l upo incon tra il l upo e l a vol pe.

Chi si guarda dal cal c io del l a m osca, gl i tocca

quel de l caval lo .

7. Ci nu
’

rrisaea un
’

rusaea.

( toscano) I d. Chi non s
’
arrischia, non acqu ista .

Chi non arrischia il suo non acchiappa quel
d

’

al tri .
F ortuna i fort i aiuta, e i t im idi rifiuta.

G l i sfacc iat i sono sempre fortunat i .
Chi ha paura non vada al la guerra.

(francese) Qui ne hasarde rien n
’

a rien .

A heureu x l
’ heureu x .

F ortune aide l e bardi, eom unément on dit .

( latino) A udaces fortuna adiuvat, timidosque repe l l it .

Virgilio)
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7. L ’

ommu se ttaeea cn le palore, e lu iove
ceu le corno.

I

l
)

(toscano) I l bue er l e corna, e l
’

uomo per l a parola.

(Il
ie paro le ogano gl i uom in i e le fun i l e corna

el bue .

( latino) V erba l igant hom ines : taurorum cor

vt nua funes. ( Virgil io)

IX

€Îzu ben z cr ®ppczhu n ilîà

3 ll.ode za z iowe

1. Ciun
’ bidi, nu

’
roridi.

( trad.) Se non vedi , non credi .
( toscano) Chi tocca con mano va sano .

La prudenza emadre d
’

ogn i v irtù . (Genovesi)

2 .

-Dittu pe
’dittu,

fecutu frittu, (ovvero)
Q,u»i

’

ddu ci vidi pieea nei oridi; quiddu ei

sienti un
’

eridere nienti.

( tos cano ) Di quel che vedi poco credi , di quel che sent i
non creder n iente . Ci piu sa m ene crede .

F idars i è bene , non fidars i è m egl io .

( latino) 0 form ose nim ium ne c rede co lori . ( Virgil io )

3 . Ci spissn tita, spissu crìta, ovvero, ma

ladìttu l
’

emmn ci fi ta al l
’

ommu.

( trad .) Chi troppo si fida spesso grida, ovvero , ma

ledet to l
’

uomo che confida nel l
’

uom o .

toscano ) Chi t roppo ecc . come sopra.

Da chi m i fido m i guardi Dio , da chinon m i

fido m i guarderò io .

Dagl i am ici m i guardi Dio , che dai nem ic i mi
guarderò io .

Del l ’ acqua che m i guardi Dio , che dal la cor

ren te m i guarderò io .

F idars i è bene, non fidars i è m egl io .

Gabbato è sempre quel che più si fida.

Mat ta è quel la pecora che si confida al l upo .

latino)Mal edic tus homo quiconfidat in hom ine . (Bibbia

francese) A batel ier et vo i turier ne s
’

y faut jamais fier.
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4 . Nu
’

eridi lu santu ci nu
’

Didi la festa.

t u cano ; N on si erede al san to finchè non ha fat to

il m iraco lo .

Pensa ben per non peccare ,
Pensa mai per non sbagl iare .

5 . Nu
’

ceattare la cetta intra In saeen.

X ( trad. ) Non comprare il gat to ne l sacco.

( t u can o) Chi fa m ercanz ia e non la conosce, i suo i
denen diventan mosche .

Pensa a inmale, ci ci con te vegna in bene.

( trad. ) Pensa al mal e se vuo i che ti venga il bene .

(toscano ) Pensa ben per non peccare ,
Pensa mal per non sbagl iare .

Con qual s iasi am ico trat ta in guisa, com e se ti do

vesse diventar nem ico . (Mazzarino)

7. Ci eaea
’

mprubncu, moscia In euiu, ovve

ro : l i panni suzzi se seiaequane a casa.

(tascan 1) I pann i sporchi si l avano in fam igl ia.

Non bisogna mostrare i cenc i al pepol c .

Chi ha l e corna in seno, non se l e m etta in capo .

8 . Quandu t
’

haiffare scannare
,
e scureiare,

venne sempre a nn ucceri bonu.

( toscan 1)Megl io dare l ira a m aest ro che so ldo a garzone.

Se dev i m orire cerca un boja prat ico .

9. Quaudu t
’

hai de
’

ffuezire venne s empre a
mare grande.

( f is sano ) Chi ricorre a poco sapere , ne riporta cat

t ivo parure .

S trada nuova non in 111111 lunga.

10. Mese ci un
’

te
’

ntaressa nu
’

ddumandare

ne quandu trase nò quandu esse.

( t os ca… ) Dove non t
’

appart iene 111= m al e né bene .

'

l
‘

ra l
’ incudine c il martel l o , man non met ta

chi ha cerve l lo.

( francese) Entre l
’

écorcc et le bo is il ne faut pas

me t tre l e do igt .
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0 1 se
’

mpaeeia, resta
’

mpaceiatu.

(toscano) Chi s
’

impacc ia de
’
fat t i al tru i , di tre ma

l ann i gl iene tocca dui.

Paz zo è col u i che bada a
’

fatt i al trui .
Chi c erca briga, l ’ accat ta.

T ra m ogl ie e marito non m ettere un dito .

( francese) Qui s
’

y frot te 8
’

y pique .

Centu masure e un taju.

( toscaao) Misura tre vol te e tagl ia una.

Cen to testam en t i ed una donaz ione .

Bisogna pensare un pezzo c iocche s
’

ha da

fare una sol a vo l ta.

( latino) N ih i l fac non diu consideratum . (Cicerone)
Del iberandnm est diu quod statuendum est

semel . (Seneca )

Qnattru occhi videns cchiù de dei.
( trad.) Vedono più quat tr

’

occhi che due .

( toscano) Prima consigl iat i e poi fai.
A ben s

’

appigl ia, chi ben si consigl ia.

Uom o che si ferma so lo al suo parere,
Che sol o crede veri tà. vedere ,
0 egl i e superbo o l eggiero se elegge,
Perchè ragion non vol ontà. fa l egge .

Barbagiac l i

( latino) Qui sapiens est , audi t consi l ia. (Salom one)

Tutti eunsij sienti l u teu un
’

in lassare.

toscano ) Chi dà. retta al cervel l o deg l i al tri , bu t ta il suo .

Chi si consigl ia da sé, da se si ri trova.

( latino) Cum am ico om n ia del ibera, sed te am ico

prius . (Seneca)

La notte è censiju.

( toscane) La not te è madre de
’

consigl i .
La notte assot tigl ia il pens iero .

francese) La nu i t porte conse i l .

T taeea lu cineciu addu ole lu padrunu.

( toscano) Lega l
’

as ino dove vuol e il padrone ; e se

si rompe il col l o, suo danno .

17. Cipiscia contra jenta se vagna la eamisa.

(toscano) E
’

u n cat t ivo andare con tro la
'

corren te o

contro il vento .

Bisogna nav igare secondo il ven to.

(francese) Second l e vent la vo i l e .



18 . Rispetta lu cane pe
’

lu pedruna.

(toscano ) Bisogna rispet tare il cane pel padrone.

,
Chi ama il cane am a il padrone.

francese) Qui aime Bertrand, aim e son chien .

19. Oentu ducati de col lera nu
’

ì levane tre

caddi de debutu.

(toscano) Chi va in co l l era perde la scommessa

La co l lera del la sera va serbata al l a mat t ina.

L ’

ira fa il ricco odiato e il povero disprezzato.

I l non adirarsi e indiz io di gran saviezza.

(P lu tarco)
L’

ira infosca la mente , fa trasparente il

cuore. ( T om m aseo)

( latino) Numquam sapiens iraseitur. I ra impo tens

sui est . (Cicerone)

20. Quanto chiù forte ehìcve chiù presta
scampa. (del le al legoricamenle)
(toscano ) Chi tosto s

’

adira testo si pl aca

F iume furioso , testo rischiara
Tosto scaldate , tosto raffreddato

Tanto tonò che piov ve . fig. )
L’

ira è corsier bo l lente, che in brev
’

era

Pedron di sé, nel preprio ardor si fiacca.

(Shalc3peare)
( latino) Tempus quietat iram (A ristotil e)

21. Fingi e tieni a 111 cere,
quandu è tiempa eaeei fere.

( trad. ) F ingi e t ien i in cuore, quando è tempo m et t i

(toscano Co l le volpi conv iene v ol peggiare .

Infra i balordi per istar d
’

accordo

Spesso, o let ter, conv ien far da balordo . (P ignatti)

Lu mele
’

m bueca e lu dianlu
( toscano) I l nem ico quando non puoi sehiacciarl e,

accarezzalo . Bisogna spesso mangiar fiel e e

sputar m iel e .

(L atino) Diis bon is ut favean t , diis mails ne noceant .

Contra hostem aut fortem oportet esse au t

suppl icem .

francese) I l faut souvent fa ire bonne m ine a man

vais jeu.



— 37

23 . A santi nu
’

prumittere curone, a ptc

oimni nu
’

prumîttere cuddure.

( trad. ) A sant i non promet tere corone, e a ragazz i non
prom et tere giambe l le .

(toscano) A i paz z i e a
’

fanc iul l i non si suol pro

m et tere nu l la.

24 . Quandu l
’

unu nu
’

hole, l i doi nu
’

se

vattene.

( toscano) Chi cerca briga, l a trova.

Quando infra due che parlan , l
’

un si sdegno. ,
A ccorto è più co lu i che non 8

’

oppone. (Euripide)
(francese) A b ien pet i te occas ion se saiset le l oup

du m onton,

25 . A l lu pacciu nu
’

dire con mena petre.

( trad. ) A l pazzo non dire di git tare piet re.

( toscano) Non b isogna m et tere mai I
’

esca (o la pa

gl ia) accanto al fuoco . N on m et tere il raso io
in m ano ad un paz zo .

26 . Gcn tutte erbe crattate lu culu,
’

niore de

l
’

ardica.

( trad.) Con t ut te l
’

erbe forb isc i ti il cu l o, tranne che

con l
’

ort ica.

27 Nu
’

tuccare lu culu al la ciacala, ca quid
da canta.

( trad. ) N on toccare il cul o al l a c ical a, che quel la canta.

( toscano ) … l i ha il capo di cera non vada al so le.

Chi ha tego l i di ve t ro non t iri sassi al v ic ino .

F o l l e ardimento dà pen t imento .

28 . Nu
’

fare pirate a cinca tene 0q .

( trad. ) Non fare. pet i a chi t iene cu lo .

( toscam ) Non ischerzar con l
'

orso
,
se non vuoi es

ser m orso .

29. L’

ou cul la uddin un
’

pò tuzzare.

( toscano) L
’

uovo non può cozzare col lapi l l o .

30 . Addu un
’

si chiamata de cane si trattatu.

( trad . ) Dove non sei ch iamato qua l cane sei trat tato .

(toscano) Chi troppo s
’ impacc ia, non «enza tacc ia.



31. Pua ccipoi (ovvero) Cinca poipuare pus .

( trad. ) Prendi che puoi .
( toscano) F acc ia chi può prima che il tempo mute :

che tut te l e lasc iate son perdu te .

Chi vuo l v ivere e star bene, prenda il mondo

com e v iene .

Chi del la buona
Occas ion si val e,
Quegl i è prudente ! (Goethe)

32. Oei
’

nci lassi,
’

nciperdi, ovvero : Quiddu
ci lassi perdi.

( trad. ) Quel che lasc i perdi .
( toscano ) Ogn i lasc iata è persa.

33 . A Santa Chiara, doppu ci la rrubara, fi

ciara le porte de nerra.

( trad. ) A Santa Chiara (è un monastero di Gal l ipo
l i) , do che i ladri rubarono , si fecero le

porte i ferro .

( toscano) Del senno di poi son piene l e tasche . Dei

secondi consigl i son piene le case, e de
’

prim i
ve n

’
é carest ia.

34 . A’

persa le vacche e vae cchìandu l i

jovi ovvero : A ’

persu l ijovie vae cchìan
du le pecure, ovvero : A ’

persu le vacche

e vae cchiandu le com e.

(trad.) H a perduto l e vacche e va cercando l e corna.

( toscano) Pensarc i avant i per non pen t irsi poi. Di
cosa fatta male il ripen tir non vale .

Xx
X

35. Doppu lu Santu facene la festa.

( trad.) D0po il Santo fanno l a festa.

( toscano) Tempo perdu to mai non si riacqu ista.

Pensa che questo dimai non raggiorha. (D ante)

36 . Doppu la vìndegna ccattara li
’

mbut i !
(trad.) Dopo la vendemm ia comprarono g l

’

jmbu ti !

(toscano) Bisogna mac inare quando piove. D0po la

m orte non val la medic ina.



37. Doppu le discrazìe s
’

inchiane le case
de giustizia (0 giudiziu) .
( trad.) D0po la disgraz ia

'

si riempie l a casa di giu

stiz ia (0 giudiz io) .
( toscano) Del senno del poi son piene le fosse . Dan

no fa far senno . Dapo il danno ognuno è sav io .

(francese) Dammage rend saga.

38 . Susu lu mortu se cantane esequie.

( trad.) 8 0pra il m orto si cantano l
’

esequ ie.

( toscano) Dove non vedi , non m et ter l e mani . N on
si vende l a pel le, prima che si ammazzi l

’

orso .

39. Bal l i moi ci lu fierru è cantu.

( toscano) I l ferro va bat tuto quando e caldo . Bat t i
il chiodo quando è caldo .

( francese) I l faut bat tre l e fer pendant qu
’
il est

chaud. I l faut pu iser quand l a corde est au pu its .

( latino) Dum l icet et spirant flamines nav is eat .

40. Lu tiempu passa e la fava se coce.

( toscano) I l tempo passa e porta via ogn i cosa.

( la tino ) F ugi t irreparab i le tem us . ( Virgil io)
F ugi t retro juventus et ecor. (Orazio)

4 1. La cira se squaja e la prucissione nu
’

camina.

( trad . ) l ceri sisquagl iano e la processione non camm ina.

x (
toscano) La carne m arc isce e i can i arrabb iano . I l

perder tempo a chi piu sa pm spiace. I l tem

po bene Speso è un gran guadagno .

42 . Mentre lu zita s
’

arma, al la zita ndes
se l

’

arma. ovvero : mentre lu meinen stu

dia lu malatu more.

X (
toscano) Men tre il cane si grat ta

,
la l epre va v ia.

x Men tre l
’

e rba c resce , m uore il caval l o . Chi
troppo pensa nu l la fa.

Men tre il m edico studia l ’ ammalato m uore .

( latino) Dum Romae consu l itur, Sagunt um capit l l r.

43 . Ci pija tiempu nu
’

more mai.
( trad.) Chi prende tempo non muore mai.



https://www.forgottenbooks.com/join


( toscano) Megl io un uovo oggi che una gal l ina do

man i . V al più
— '

siqî incione (fringuel lo) in man

che tordo in frasca. E
’

m egl io un uccel l o in

gabb ia che cen to pe r aria . P iut tosto in mau

che dim an .

( latino) Presen tem m u lge; qu id t
'

ugien tem insegueris .

( francese) U n tiene vau t m ieu x que deu x tu l
’
auras .

Mieux vaut un oei l que nu ] .

Un oeuf aujourd’hu i vaut m ieux qu
’

un poul et

dem ain .

5 1. Pe
’

tre caddi de petrusinu se perde la

manescia.

(toscano ) Per un chiodo si perde un ferro e per un

ferro il caval lo .

Per un pun to Mart in perde la cappa.

5 2 Na botta al la atte e n
’

adda a lu tampagnu.

( toscano) Un occhio al la pento l a ed uno al la gatta.

53 . Na botta al la ’

ncutana e l
’

adds. al la tierra .

( trad .) U n co lpo al l
’

incutine e l
’

al tro al ferro .

54. A locu strittu miniate a mmienzu.

( toscano) I n l etto stret to m et t i t i ne l m ezzo .

I n casa stret ta, come arriv i , tu t i asset ta.

Canta quandu piscia la caddina.

(ired.) Parl a quando pisc ia l a gal l ina.

( toscano ) A ssai sà chi non sà. se tacer sà .

Pensa m o l to , parla poco ,
e scriv i m eno .

Parla poco , asco l ta assai e giammai fal l irai .
Parlar senza pensare è com e t irare senza m irare .

Chi vuol e ben parlare , c i deve ben pensare .

Un bel tacere non fu m ai scrit to .

Pensa oggi e parl a doman i .
U na testa sav ia ha la bocca ch iusa.

I n bocca chiusa non en trau m osche .

Pe r parl ar bene bisogna parlar poco .

(C ris tina di Savoia)

( latino) Quod facere turpe est , dicere ne honestum

pu ta. (Siro)
Parum de Deo , n i h i l de rege .

francese) En c l ose bouche n
’

entre m onche.



Ci mutu parla picca è
’

atisu.

( trad.) Chi troppo parla. e poco inteso .

( toscano) Chi assai c iarla spesso fal la.

l l tacere adorna l
’

uomo .

La parola è d
’

argento , ma il si lenz io è d’

oro .

Chi parla rado, è tenuto a grado .

Sa pi che hai due orecchie ed una sola bocca ;
on e mol to ascol ta e poco parl a. ( Zenone)
Chi parlò, spesso si penti, e chi tacque non

mai. (Sim onide)

Ci curre mutu, resta a rretu.

( trad .) Chi corre treppo , resta indietro .

( toscano) Pian piano si va l on tano.

Chi va piano va sano e va lontano .

Chi non pensa prima, sospira dopo .

Chi fal la in fretta, piange adagio .

Chi ha fret ta indug i
( latino) F est ina len te .

F estinatio improvida est et cocca.

Lu superchìu rumpe lu cuperchiu.

(toscano) G li eccess i son sempre v iz iosi .
G l i estrem i si toccano.

I l troppo e il poco guastano il gioco .

Dentro giusti confin v irtù si t iene,
Se ol trepassarl i vuo l , v iz io diviene. (Cas ti)

(francese) L
’
ex cès ent tout est un dèfaut .

N ul trop est bon , ni peu assez .

A u l ong al ler pet it fait pèse.

59. Venne e mantieni lu carru al la seisa l
( trad.) Come si fa a mantenere il carro al la scesa?

( toscano) Quando pigl i un
’ impresa, pensa prim a al la

spesa.

Ed a vol i troppo al t i e repent in i
Sogl iano i prec ipiz i esser v ic in i . ( T asso)

Ci troppa ole nienti ave.

(toscano) Chi troppo vuo l e n iente ha.

Chi troppo vuol e di rabb ia m uore.

Ch i t roppo abbracc ia nu l l a stringe .

C ln piu abbracc ia m eno stringe .

Uomo am b iz ioso e cupido
Che sudi in segu i tare
U n ben ,

che l us ingando t i ,
Sl bel da l ungi appare.
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Quando sarai per stringerl o ,
I n su l fatal mom ento,

Del uso al l ora e stupido
Stringerai sol o il vento . Pignatti)

( francese) Chi trop embrasse m al étre in t ;
Qui tout covoite , tout perd.

6 1. Ci mutu ole, zzacca picca, ovvero

Ci ole zzacca mutu, picca stringe.

( toscano) Chi troppo abbracc ia, nu l l a stringe.

Chi troppo vuol e n iente ha.

Chi lasc ia il poco per aver l
’

assai , nè l
’

un

nè l
’

al tro avrà. giammai .

62 . Ci troppu la tira, la spezza.

( toscano) Chi troppo t ira l a corda la rompe .

(francese) L
’
are trop tend tò t leche on rompu .

( latino) Cito rumpes aroum semper si tensum habueris .

(F edro)

63. Ci la tira la spezza (o la scorcia).
( trad.) Chi la t ira la spezza.

64 . Inchi lu sacca e inchiq de sarmente.

Corrisponde al l
’
al tro

Coji o ma ccipoti, ovvero
Ccinca poi pijare, pija.

(trad .) Prendi quel che puoi.

(gal a /zza

1. Ci prima rriva meju ’

loggia.

(trad.) Chi prim o arriva m egl io al l oggia o al berga.

( toscano) Beat i i prim i .
Chi prima arriva, prima macina.

2. Ci tarda
’

rriva, male
’

l loggia.

( trad.) Chi tardi arriva mal e al l oggia.

(toscano) I d. Chi ha tempo non aspet t i tempo.
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francese) Ceu x qui v iennent tard table ne trou

ven t pl us que les os .

3 . Ci resta ’

rretu chiude la porta.

( trad.) Chi resta addiet ro chiuda l ’ usc io .

(toscano) Chi resta addietro serri l ’ usc io .

4 . Addu ’

rrivi minti lu zippu.

( trad . ) Dove arrivi m et t i l o zeppo .

( toscano) Chi fa que l che può, non è tenu to

di più.

Ognuno fa quel che può .

A l l
’ imposs ib i l e nessuno è tenuto .

( latino) A d imposs ib i l ia nem o tene tur.

( fran cese) A I
’ impossib le nu l n

’

est tenu .

5 . Ci manca de la calera perde lu piscottu.

( trad . ) Chi manca dal la gal ea perde il b isco t to , (il
pane , il posto) .

( toscano) Tien
’

l a ven tura m entre l
’ hai ; se la perdi ,

m ai piu l
’
avrai .

6 . Cinu
’

face l u nnutu al l
’

azza perde la ponte..
( trad .) Chi non fa il nodo al fi lo perde il punto .

(toscano) Chi non fa il nodo , pe rde il pun to .

Di l igenza passa sc ienza.

Chi va a cacc ia senza can i
,
torna a casa

senza l epri .
( la tino) Di l igen t ia in om n ibus rebu s pl urim um val et .

( francese) 11 ne faut pas s
’

embarquer seus b isc ui t .

Cei
’

nci corps la cetta se la patruna e

matta?

( trad.) Che co lpa ci ha l a gat ta se l a padrona è m at ta?

( toscano) Che co lpa n
’

ha la gat ta, se l a massaia è

m at ta

(Chi non è accorto e di l igente , il l adro $
ne profi t ta) .

8 Ci nu
’

hse bona memoria ha
’

bhire bone
anche.

( trad .) Ch i non ha buona m em oria deve avere buo

ne gambe .

‘

( toscano) Chi non ha testa o .giudizio abb ia gam be .

Chi non ha gi udiz io, perde l a cappel la e il

benefizio .
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Le cose de pressa nu
’

venene mai bone.

( trad. ) Le cose fat te in fret ta non riescono m ai bene .

( toscano) Presto e bene non stanno insiem e .

N on fu m ai fre t tol oso che non fosse pazzo .

La fre t ta fa romper la pentol a.

Chi fal la in fret ta, piange adagio .

La gat ta fret to l osa fece i gatt in i c iechi .
Adagio , Biagio .

10. Ci ole con chiabba lu viciriu
se corca partiempu e s ’

azza a matutina.

( trad . ) Chi vuo l gabbare il suo v ic ino
si corichi presto , e si l ev i a m at tut ino .

(Questa m a la te0 1 ia di F ranchl in , pe1o la

moderna c iv i l tà ! ha inve1 tito i te1m in i .
(toscano) Se vuo i viver sano , al zat i pe1 temp0 .

Lavoro è san i tà .

La m at t ina è l a madre de
’

m est ieri , e l a not te

dei pens ieri .
Le ore del m at t ino h..nno I ’ 0 1 0 in bocca.

Chi ben incom inc ia è al l a m e tà del l
’ Opera.

(francese) Ba1be b ien étuvée a dem i rasée .

A bonjour bonne oeuvr .e

11. Ci ole vae e ci nu
’

ho le manda.

( trad .) Chi vuo l e va, e chi non vuol e manda .

( toscano ) Chi vuo l vada; e chi non vuo l m andi .
N on V

’

è pm bel m esso che sè stesso .

Quel che tu stesso puo i e dire e fare ,
Che al tri il facc ia m ai non aspet tare .

(francese) F ace d
’ homme porte v ertu .

12 . La l ingua trova la gente.

(trad. ) Dom andando si trova tu t to e si va da pertut tn .

( toscano ) Chi ha l ingua in bocca può andar da pertu t t to .

13 . Ci nu
’

se cratta ecu l
’ unghie soi, nu

’

nde

passa in prutitu.

( trad. ) Chi non si grat ta con l e unghie proprie , ha
sempre pruri to .

( toscano) Chi fa da sè fa per tre .

A chi fa il pane e stacc ia, non gl i si ruba

l a focacc ia.

Chi v uo l presto e bene, facc ia da sè .

Chi per al tru i m ano s
’ imbocca, tardi si sato l la .
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14 .

’

Na cosa mentru la dici l
’

hai fatta.

( trad. ) Una cosa men tre la dici l
’

hai fat ta .

( tos cano ) Chi vuol presto e bene facc ia da sè .

Chi fa da se fa r t re .

Comando, e fai te.

N on v
’
è più bel messo che sè stesso .

15 . Passa te e passa, ossu,

passa te ca si cchiù crosso .

( trad . ) Passa tu , passa osso (del rosario )
tu che sei più grosso . (il gloria pat ri)

(Sidicedal debole, quando il prepo te nte s
’

impone)
( toscano) Bisogna fare de l la necess ità v irtù.

Sofri il mal e e aspet ta il bene .

( latino ) Consilium prudens adversis est remedium .

16 . Pacenzia e tonaca, ca te taci monaca.

( trad. ) Pazienza e tonaca, e sarai monaca.

( toscano) La paz ienza la portano i frati.
Con la paz ienza si vince tut to .

Co l l a paz ienza s
’

acqu ista sc ienza.

Pazienza v ince scienza.

La pazienza e una buona erba ma non cresce

in tut ti gl i ort i .
V ince co lui che sofi

'

re e dura.

La paz ienza e l
’

arma dei debol i contro i fort i.
A gocc ia a gocc ia s

’ incava l a l apide.

Chi ha paz ienza ha gl oria.

Di cosa nasce cosa e il tempo l a governa.

La paz ienza supera ogn i ostacol o . (Marlborongh)
L’

ira del fato
'
I
'

ol lerando si v ince. (Metas tasio)
( latino ) Gut ta caval: lapidem .

Love fi t quod bene fertur onus . (Ovidio )
l ev ins fi t pat ient ia

Quidquid corrigere est nefas. (Orazio)

Scaliscia (o cerca) ca trovi.
(trad.) F rugando si trova.

( toscano) Chi cerca trova e chi dorme si sogna.

( la tino ) Pet ite eccipietis pu l sate et aperietur vob is .

( Vangelo)
francese) Qui b ien cherche, bien trouve.

Dura ca vinci.

(trad.) Dura che v incerai .



( toscano) Chi l a dura l a v ince.

Chi indura val e e dura.

V ince col u i che sofl
'

re e dura.

Imprendi e con t inua.

Che chiunque la dura al fin l a v ince. (Cas ti)
Salda costanza

D’

ogni disastro è v incitrice. (Monti)
Intraprendi con senno e fin isc i con costanza.

(Bian te di Priene.

( latino) Qu idmag is est durum sax o? qu idmol l ius unde?
Dura. tamen m ol l i sax a cavantur aqua. (Ovidio)
Gut ta cavat la idem . (id.)

(francese) I l fau t en ucer qui veut vaincre et durer.

Ci tene
’

mmanu vince.

(trad.) Chi t iene in mano vince.

( toscano) Chi l uogo e tempo aspet ta, vede al fin la

sua vendet ta.

Vale cchiui lu punta cca
’

nu regna.

( trad.) V al e pm il punt igl io che un regno .

(toscano) Chi indura, vale e dura.

V olere è potere . (L esson)
N OTA Però quando si può .

V el l i, sempre vo l l i , fortemente vol l i . (A lfi eri)
( latino ) A n im o vol ent i n ih i l diffic i le. (Cicerone)
(francese) V ou loir c

’

est pouvo ir.

Ci ave punta trase a
’

mparadisu.

(trad.) Chi ha paz ienza e ferm ezza va in paradiso.

( toscano) Cuor forte rompe cat t iva sorte.

(francese) I l faut faire contre mauvaise fortune bon

coeur.

Quandu doinu’

bò lane li santi nu
’

pòtane.

(trad. Quando due non vogl iono , i sant i non possono .

( toscano) Quando Dio non vuol e i sant i non possono .

La cata è sempre forte a scurciare.

( trad. ) La coda è sempre forte a scort icare .

( toscano) La coda è la pm catt iva. scorticare .

La v irtù s ta nel diffic i le .

francese) R ien n
’

est diffic i l e aécorcher que l a queue .
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6 . 0 11 l iu mele se pijame le
-musche, 1111

’

e n

liu cita.

( toscano) Si prendono pm m osche in una gocc ia di

m ie le, che in un bari l e d’

aceto .

U na gocc io la di m iel e conc ia un m ar di fiel e .

Co l le buone m an iere tu t to si ot t iene.

Le bel l e man iere sono un ornam ento del le

az ion i . (Sm il es)
La cortesia eun ’

al ta sapienza ed una grande
forza benefica. (D e Am icis)
Lo sdegno sidisarma permezzo del la do l cezza.

(C l em ente XI V )
( latino) Es t modus in rebus.

7. Lu male peru lu l leva l
’

ascia

( trad. ) L
"

,
asc ia appiana l e disuguagl ianze .

( toscano) Le buone parol e acconc iano i m al i fat t i .
( la tino) Responsio m o l l is frangit iram : sermo durus

suscitat furorem . (Sa lom one)

8 . La sole ci te vide te scarfa.

( trad. ) I l sol e che ti vede ti riscalda .

( toscano) A cqua l ontana non spegne il fuoco .

’Mmara a quiddu morta ci nu e chientu
’

l lora.

( trad. ) G uai a quel morto che non è pian to sub i to .

V uo l dire che i soccorsi devono essere pront i ,
e fat t i a tempo .

(toscano) Chi da
’

presto , e com e se desse due vo l te .

G l i ajut i, che non son pron t i al l
’

occas ione,
non giovano nul la. (G . G ius ti)

( l a tino) Inopi beneficium bis dat qui dat ce l eriter.

10 Nu
’

mangiare ciucciu meu, ci nu
’

vene
la paja nova (o l

’

erva nova) .

( trad. ) N on mangiare , as ino m io , se non v iene l a

pagl ia nuova.

(toscano) A spetta caval lo che l
’

erba cresca .

Caval lo non stare a m orire che l
’

erba ha da

ven ire.



11. Ci face la varva al la ciucciu
’

ncì perde
l
’

acqua e lu sapone.

(trad.) Chi fa la. barba al l
’

asino, perde l
’
acqua ed

il sapone,

(toscano) Chi lava il capo al l
’

as ino , perde il ranno

ed il sapone .

L’
as ino , quando ha m angiato l a b iada, t ira

cal c i al corbel lo .

francesc) A l aver la tè te d
’
un ane on yperde sa l asc ive.

12 . Ci face bene a porci, perde le nghiande.

(ovvero) Fanne bene a poreie v
‘

1
’

cci
’

ndai.
( trad.) Chi fa bene a porc i , perde l e ghiande . F a

bene a porc i e vedrai che ne hai.

( toscano) Quan to pl u si frega l a schiena al gat to ,
più rizza l a coda.

Beneficiare l
’ ingrato , torna l o stesso che pro

fumare un m orto . (P l atone)

Ci face bene trova male.

(trad.) Ch i fa bene, trova mal e.

( toscano) N on far mai bene, non avrai mai m al e .

L a m emoria de ’

benefic i e fragil e, e que l la
del le ingiurie é tenace.

N u tri l a serpe in seno
,
ti renderà. vel eno .

L’
esser grato è dover; ma già. si poco

Questo dover s
’

adempie,
Ch ’

oggi e gloria il compirl o . (Metas ta sio)
L’
umanità è stata sempre ingrata. (Cava l lo tti)

( latino) Memoria beneficiorum est fragi l is, iniuriarum
tenax . (Seneca)

14 . Ci ave pietà de l
’

addi, la carne soa se

la mangiane 11 cani.

( trad.) Chi ha pietà. degl i al tri , vien mangiato dei can i .
(toscano) A m ico beneficato , nem ico dichiarato .

A far del bene ci facc iamo de ’

nem ic i.
Chi dona al volgo in im ic iz ia compra.

15 . F uscì quantu oi ca
’

quai te spettu.

ovvero: Fanne cci boi
, doppu l a festa tira

mu li cunti.

(toscano) A spet ta il porco al la querc ia; però :
La dim ent icanza è il rimedio del l ’ ingiuria.

Lo spirito m ediocre cova la vendet ta; l
’

an ima
grande sprez za l

’

offesa; e anz i l iberal e con

l
’
offensore. (Confucio)

( latino) I niurarum remedium est obl iv io.



16 . Ci sputa
’

nfacce al li cristiani, face la

morte de l i cani.
( tard.) Chi sputa in facc ia ai crist ian i , fa l a m orte

dei can i .
(Spu tare sta in senso di ofi endere, ingiuriare,
e per cristiani s

’

in tendono gl i uom ini).
( toscano) A chi te l a fa, fag liela.

Chi la fa se la diment ica; ma non chi la riceve .

Chi offende scrive nel l a rena, chi è offeso

nel marmo .

Chi nuoce al tru i , tardi o per tempo cade

I l deb ito a scontar che non s
’

obl ia. (A rios to)
L’

ofi
'

ensore obl ia
Ma non l

’

offeso i ricevuti o l traggi . (Afetas tasio)
Però il Div ino Maestro insegnò ad amare e

beneficare i nem ic i . Dil igite inimicos vestros;

beneficate eis, qui hoderunt vos.

E prima di l ui anche nel la sapienza ant ica.
si trovano tracce di quest i princ ipii. Infat t i
Lava l ’ ingiuria che hai ricevuta non nel san

gue , nia in Lote. (P ittagora)
L’ ingiuria disonora chi la fa, non chi la ri

ceve. (D iogene)

XI I

l . Ommu de mala cuscienza, quiddu ci face

pensa, ovvero

2. Gatta de dispenza, quiddu ci face penza.

3 . Lu mal ignu penza a male.

( trad. ) Uom o di m ala cosc ienza, quel che fa pensa.

( toscano) Chi m a] fa m al pensa.

I l mal igno pensa mal e .

Ognun dal proprio cor l
’

al tru i m isura . ( il l etas .)
( la tino) Malus mala cogitat .

4 . Ci ole lu male de l
’

addi, lu son è vicino.

( toscano) Chi desidera il mal e ad al tri , il suo sta

v 1c1no.

Chi ride del ma] d’
al tri , ha il suo dietro l ’ usc io .

A l unga corda t ira, chi morte al trui desire.



5 . Ci semmana spine, se fazza le scarpe.

(trad. ) Chi sem ina spine simetta l e scarpe .

( toscano) Chi sem ina spine, non vada scal zo.

6 . Lu paccatu se dice, nu
’

lu peccatore.

( trad. ) Si dice il peccato e non il peccatore .

( toscano) Si dice il peccato, ma non il peccatore.

7. De l i toioi
’

nde dici, mann
’

boi
’

nde sienti.

(trad.) Dei tuo i vuo i dirne ma non vuo i sent irne .

8 . Ci bene nu
’

te ole, bene nu
’

te dice.

( trad. ) Chi non ti vuol bene, non ti dice bene.

9 . Gi male te ole bene nu
’

te dice.

( trad.) Chi ti vuo l m ale , non ti dice bene .

( toscano) Chi m a] ti vuol e m al ti sogna .

10. Ucca mara, fele scetta.

( trad.) Bocca amara get ta fiele.

(toscano) Chi ha den tro amaro non può Sputar do l ce .

Chi ha in bocca il fiel e, non può spu tar m iel e .

La cchiù brutta carne è la lingua.

( trad. ) La peggiore carne è la l ingua.

( toscano) La l ingua è la peggior carne del m ondo .

La m al a l ingua è peggio che t igna.

La l ingua non ha osso e sa rompere il dosso .

Una penna d
’

oca fa tal vol ta maggiore straz io
del le unghie di un l eone. (Prov . spagnuol o)

( latino) Lingua est m al il oquax m ent is indic ium m al ae .

(P . Sy m)
(francese) La l angue n

’

a grain ni d
’
os , et rompt

l
’

échin e et l e dos .

Un coup dc langue est coup de l ance .

Meju occhiu de scursone ca l ingua de

persone.

( trad.) Megl io occhio diserpen te , che l ingua di persona .

( toscano l E
’

m egl io essere di mau bat t u to , che di

l ingua feri to .

La mal a l ingua è peggio che t igna .

Peggio è l
’ inv idia de l l

’

am ico che l
’ insidia

del nem ico .



Ci ama cu ddìca, o le cu ssenta.

( trad.) Chi è so l ito a dir m al e, vuo l e sentirsene.

(toscano) Chi al tri giudica, sé condanna.

Di que l la m isura che m isurerai gl ial tri , sarai
m isurato tu .

Chi dice quel che vuol e, ode quel che non

vorrebbe .

Chi ha difet to e non tace , ode sovente quel
che gl i dispiace.

Chi ascol ta con piacere l a maldicen za è del

numero de
’

maldice nt i . (Mora l is ti Oriental i)

14 . La castima sicca le sette terracate.

( trad. ) La bestemia fa seccare l e set te radic i .
La cal unn ia è un assassin io m oral e . (Constan t)

15 . Le castime su comu le foje, ci le face

le raccoje.

(trad.) Le bestemm ie son com e le fogl ie , chi l e fa

l e raccogl ie.

(toscano) Chi contro Dio gi t ta piet ra in capo gl i torna.

Le bestemm ie fanno com e l e procession i , che

ritornano donde escono .

-I l mal e che esce dal l a nostra bocca assai vol te
ricade su l nost ro pe t to . ( I l erbert)
La m al dicenza rende peggiore chi la u sa, chi

l
’

ascol ta e tal ora anche chi ne è l
’

ogget to .

( C . Cantù)
La m aldicenza del l

’

uomo em isura de’

suo i
dife t t i . ( T om m as eo)
T al b inam a al tru i , chè sè stesso condanna.

(P etrarca)

16 . Forte etc in cane cu rraggia, ovvero
Forte etc In paeeiu cu mmena petre.

( trad .) I l diffic i le e. che il cane arrabbi ; c ioè che esca

l a voce che siaarrabbiato , perchè l e persecu zm
ni l o faranno arrabbiare davvero .

( toscano ) Quando tu t t i ti dicono briaco , va a dorm ire .

Chi e diffamato
,
è m ez zo impiccato .

Una buona az ione non varca la sogl ia de l l a
porta; m a il rum ore d

’

una cat t iva si propaga
cento l eghe l ontano . (Ming— G iu— P ao

'

ien)



Caro Signor, per l
’
uomo e per l a donna

Primo teaor de l l
’
anim a è la fama

Chi m i fura la borsa, un v il metal lo

Mi fara : l
’

oro e qual che cosa, è nul l a ;
F u m io , fu suo , schiavo di m il l e : invece
Chi fama a m e rapisce, un ben m

’

invol a

Che , senza arricchir l ui, m i fa m endico .

(Sckeakespeare)

XIII

1. Ci dice la verità ia b
’

essere ccisu .

( trad.) Chi dice la veri tà. dovrebbe essere ucc iso .

( toscano) Chi di ce l a verità è impiccato .

2 . La veritade è brutta, e na
’

se po
’

sentire.

( trad. ) La verità. è brut ta e non si può sent ire .

( toscano) I l ver punge e la bugia unge.

La verità si trova nel v ino e nei fanc iu l l i .
(A lcibiade

( francese) Plusieur perdent par vrai dire.

Ce que le sobre t ien au coeur est sur la lan

gue du buveur.

I l ny a que la verite qui pique .

Toutes véri tés ne sont pas bonnes a dire.

( latina) V eritas odium parit .
Qu id. est veritas domandò Pi lato a Cristo ,

ma quest i non rispose .

I n v ino veri tas.

3 . Lu busciardu nu
’

è mai crìsu.

( trad.) I l bugiardo non è m ai credu to .

( toscano) A l bugiardo non è creduto il vero.

Se un uom o per bugiardo è conosciu to , quan
d

’

anche dice il ver non è credu to (P ignatti)

( latino) Mendaci hom ini , ne verum qu idem dicenti
credere solemus. (Cic .)



4 . Ln
'

busciardu a
’

phire bona memoria.

( trad.) I l bugiardo deve avere buona m emoria.

( toscana) I l bugiardo vuo l e avere buona m emoria.

La bugia ha l e gambe corte .

La veri tà. va sempre a gal la.

Oh quanto corte gambe ha l a bugia (Monti)Con trariamente poi : (senza com en t i
La m ensogna camm ina p1u del la verità .

( F ederico I I

I n fondo ad una pagina (I
’
album , su cui Mol

the aveva scri tto queste parole : La m enso

gna passa e l a verità resta il princ ipe diBi
sm ark vi aggiunse questa riflessione iron ica :

So bene che l a verità sarà v it toriosa nel l ’al
tro m ondo , m a contro l e moneague di questo
sarò impotente anche con l

’

aiuto d
’

un

feld-ma1esc 1al l o

francese) Les m ensonges ont l es jambes courtes.

Le m enteurne va pas l o in . La vérité perce

toujours .

I l faut bonne memoire, après qu
’
on am ent i .
( Corneil l e)

( latina)Menducem memorem esse oportet (Quintiliano)

Forestieri e vecchi se ventane comu olane .

(trad. ) F orest ieri e vecchi si m i l lantano com e vogl iono .

( toscana) Chi ha v issu to, chi ha l etto e chi ha ve

du to può dire le bugie, ed è credu to .

Lunga via l unga bugia.

Chi v iene da l ungo può cantar frot tol e.

(francese) A beau m ent ir qui v ient de l o in .

6 . A furast ìeri te vindi comu oi.

( trad.) A i forest ieri t i spacc i come vuoi .

7. È meju na fiata
’

rrussìre ca centu
’

ngìa

l enire.

(toscana) Megl io una vol ta arrossire che m i l le im

pal l idi1
°

e .

Un buon pent irsi non fu m ai tardi .

8 . Paccatu cunfassatu e menzu perdunatu.

( trad. Peccato confessato è m ezzo per .donato

( toscano) idem .

( latina) U bi confessio , ibi rem issio (Seneca) .
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Le mute maschie te cacciano l
’

occhi.

( toscana; La lode giova al sav io e nuoce al mat t o .

V uo i tu un c uore sm ascherare? sappi lo ben

l odare .

Buone parol e e cat t i v i fat t i ingannano sav i
e m at t i .
G l i e logi sono del la natura de l v ino , ubbriacano .

Chi ci l oda si dee fuggire, e chi e
’ ingiuria

si dee soffrire .

I l l inguaggio lusinghiero rariss im e vol te parl a

con sincerità . ( C l em en te X I V)
( latina) A du lat lo est fa l lac i laude seduc tio . (S . Agostino)

Li ciuccì se crattane unu l
’

addu.

( trad . ) G l i asini si grat tano a v icenda.

(toscana) G l i asin i si grattano la schiena a v icenda.

( latina) Stul ti se invicem l audare amant . (S vetonio)

Ci face pane e cofunu
’

nde
’

ogenne.

( trad.) A nche chi fa pane e bucato può ingannarc i .
(Sotto la denom inazione di pane e bucata si

intendono figuratam en te l e case pm semp lici)
( toscana ) Buone paro l e e trist i fat t i ingannano sav i

e m at t i .
Del c iel l ’ al ta giust iz ia

Perm et te che ben Spesso ,
N el l

’ inganno prec ipi t i
L’

ingannatore istesso . (P ignatti)
Chi ordisce a

’

dann i al tru i
A lfln cade, e s

’ in triga il più sagace, (Metas tas io)

(francese) 0 11 ne prend pas l
’

o iseau a
’

l a tartarel l e .

La ruse m ieux ourdie
Peut un ire a son inven teur
E t souven t l a perlidie

Returne sur son au teur (La F ontaine) .

Abutu nu
’

face monaco .

( trad. ) A b i to non fa m onaco .

( toscana) I l m iraco l o non fa il san to .

La barba non fa il fi l osofo .

La croce non fa il caval ie re .

V irtù non l uce sot to abb iet to amm anta.

(L eopardi)
(francese) L

’ hab it ne fai t pas l e maine .

( la tina) Stu l ti saepe hom ines e x sol is vestibus et for

ma aestimant .



18 . Vesti cippone ca pare barone.

( trad.) V est i ceppaja che
'

sembra barone.

( toscano) V est i una fascine , la pare una regina.

V est i una co lonna, la pare una bel la donna.

V est i un c iocco , pare un fiocco .

V est i un l egno pare un regno .

19 . Abutu meu pampusu,
Quiddu ci tegnu porta susa.

( trad . ) A b i to m io sfarzoso , ciò che ho , l o porto addosso .

(toscana) Le apparenze ingannano.

( latino) N imium ne c 1ede col ori .

20. De fore li bel lipizzil lie intraDiu la sape.

( trad . ) Di fuori i beim erl et t i , e den tro Dio l o sa.

( toscana) Bel l a vigna, poca uva.

Parere e non essere è com e fi l are e non tessere .

Se a c iascun l ’ interno atiauno

Si l eggesse in fronte scri tto ,
Quant i mai

’

che inv idia fanno
Desterebbero pietà. .
Si vedria che i lor nem ic i

Stanno in seno : e si riduce
N el parere a noi fel ici
Ogn i 10 1° fel icità . (Metastasio)

21. Ogni macchia pare turchia (ricorda
l

’

invasione deiturchi in Gal l ipol i) ovvero
Li mucchi parane turchi e le spingale

parane spade.

( trad. ) Ogn i cespugl io (mucchio, c isto) sembra un T ur

co , ovvero: I cespugl i sembrano Turch i , e gl i

spi l l i sembrano spade.

(toscana) Ogn i bruscol o pare una trave .

2° Fare la scema pe
’

na
’ scire al la guerra.

( trad.) F are l o scem o per non andare al la guerra.

(toscana) Bisogna far l o sc iocco per non pagare il

sal e
,
ovvero : il m inch ione per non pagare la

l a gabel la.

23. Quandu la arpe na
’

rriva al l
’

aa dice
ca è ascia.

(trad.) Quando la vo lpe non arriva al l
’

uva dice che

è acerba.

( toscana) Quando l a gat ta non può arrivare al lardo,
dies che sa di ranc ido .



°4. Cunsìju de arpi, dammaggìu de caddine.

( trad.) Consigl io di vol pi , distru z ione di gal l ine.

(toscano ) Consigl io di vo lpi , tri bol o di gal l ine
Quando l e vo lpi si consigl iano , bisogna chiu
dere il po l laio .

Quando la volpe predica, guardatev i , gal l ine.

francese) Quand l e renard prè chè , prenez garde
a vous pou l es.

25 . Monaca de Santa Agostina,

do
’

capure susa a nu cascina.

(trad. ) Monaca di San t
’

A gost ino ,
due teste su di un cusc ino .

(toscano) Monaca di S . Pasquale ,
Due capi sopra un guanc ial e.

D0ppu forca patarnostru.

( trad.) Dopo la forca il pater noster.

( toscano) Porta stanca diven ta santa.

A ve la scrupula de lu pecuraru.

(trad.) H a l o scrupol o del pecoraio, (che in presenza

del padrone si faceva scrupol o di assaggiare
l a mcot ta e poi

( toscano) Mo l t i si fanno cosc ienza di sputare in chiesa,
e poi cacano sul l

’

al tare .

28 .

’

A i data la carne al lu dianlu e vo
’

ddai

osse a Cristu ?

( trad.) H ai dato la carne al diavol o ed ora vuo i dare
l e ossa a Cristo ?

( toscano) I l diavol o quando e vecchio si fa rom ito.

Quando non si può pm , si torna al buon Gesù.

(francese) Quand l e diable dev ien t v ieu x ,
il se fai t

erm i te .

Monacadecumento. demariti
’

nd
’

ole centu.

( trad.) Monaca di convento di m arit i ne vuol cento .

(toscano) A m ori di m onaca e fiori dimandorl o , presto

vengono e presto vanno .

Occhi bass i e cuor con tri to ,
La b izzoca vuo l m ari to .

Monaca de casa, ci la pizzaca e ci la vasa.

( trad . ) Monaca di casa, chi la pi zz ica e chi l a bac ia.

( toscano ) Monaca di chiesa, dem onio dl casa.

Santo per via, diavol o in m asseria.



31. Quandu l a dianlu te ’

ncarizza, l
’

anima ole.

( trad.) Qnando il diavo l o tiaccarezza ne vaol e l
’

an ima.

( toscano) Chi t
’

accarezza pm di quel che si suol e ,
0 t

’
ha ingannato o ingannax t i vuo l e.

Da chi ti
b

dona gua1dat i .
La l ingua unge e il dente punge.

Chi ti vuol mal e ti l isc ia il pe lo .

( latino) Tim eo Danaos et dona ferentes . ( Virgil io)
H omo qui blandis , fic tisque serm onibus l oqui

tur am ico suo
,
rete eXpandit gressibus su is .

(Sa lom one)
(francese) Qui te fai t pl us de caresses qu

’

il n
’

a

contume ou t
’

a t rompe, ou vent te tromper.

XI V

La ucceri na
’

ama l a piscatore.

( trad. ) I l beccaio non ama il pescatore .

( toscano) Idem .

E
’

meju cu vvìti crapare ca cu ccrepi.

( trad. ) E
’

m egl io veder c repare che crepare .

3 . A cav
—

addu castimatu
’

nde luce la pilu.

( trad.) A caval lo bestemm iato l uce il pel o .

(toscano) L
’ inv idioso si rode e l

’ inv idiato si gode.

Morte desiderata, cen t
’

ann i per l a casa.

;<La l una non cura l
’

abbaiar de
’

cam

4 . Gi moscia gode e ci vide
’

rraggìa.

( trad . ) Chi m ostra gode e chi vede arrabb ia.

( toscano) L
’ inv idioso si rode e l

' inv idiato se la gode .

N on fa m ai gl oria sen za inv idia.

L ’ inv idia,
figl io l m io sè stessa m ace ra .

(Sannazzaro .

( latino) Pos t gloriam inv idia… segu i . (Sa l l us tio)

Meju ’

mbidia ca piata.

( trad. ) Meg l io inv idia che pietà.
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(toscano) E
’
m egl io essere inv idiato che compat ito .

I n mo l t i casi però è preferibile l a pietà al

1
’ inv idia, perchè questa può procurart i dei
brut t i grat tacapi . (G . F .)

6 . Gi la
’

mbidia era rogna, tutta la manda
’

nd
’

era china.

(trad.) Se l
’ inv idia fosse l ebbra, tut to il mondo ne

sarebbe infet to .

( toscano) Se l
’ inv idia fosse febre , tutto il m ondo

ne avrebbe .

L ’ inv idia regna fin nei can i .
0 di superb ia figl ia,

D ’

ogn i v iz io radice,
N em ica di te stessa, invidia rea,

T u gl i an im i consum i,
Com e ruggine il ferro,
T u l

’

edera som igl i ,
Distruggendo i sostegn i , a cui ti appigl i .

Metas tas io)
( latino) Inv idia est odium al ienas fel icitatis.

(S . Agostino)
( francese) Env ie est toajour en vie .

XV

( !S
a

g a

1. Quanta cchiù ai
, cchiù oi.

( trad.) Quan to pm hai, p1u des ideri .
( toscano) Chi più n

’

ha
, piu ne vorrebbe .

(francese) Qui pl us a, pl us convo i te .

( latino) Qu id non mortal ia pec tora cogis,
A uri sacra fam es ( Virgil io)
N on qui param habe t, sed quipl us capi t ,

pauper est .

2 . La ventre ete de pel licchia, quantu cchiù
mangi cchiù se standicchia.

( trad.) I l ventre è dipe l le elast ica; quan to pm siman

gia più si distende.
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( toscano) L avaro è come l
’ idropico , quan to pm beve ,

più ha sete .

H a natura si mal vagia e ria,
Che m ai non empie la bramo sia vogl ia,
E dapo il pasto ha più fame di pria. (Dan te)

3 . Li tanari de l a carrucchiaru se l imangia
la sciampagnone, ovvero : Li turnìsi de

l
’

avaru se li mangia la zzampugnaru.

( toscano) Chi per sè raguna, per al tri sparpagl ia.

A padre avaro figl io l prodieo . (G ius ti)
L’

avaro è come il porco , che è buono dopo m orto .

4.La rroba de la
’

finfìrinfà. se lamangia la ’

fin

firinfl.

(trad. ) La roba di finfirinfà la mangia finiirinfi .

( toscano ) La farina del diavol o va tut ta in crusca.

Quel che v ien di rufi
'

a in rafi
’

a se ne va di

buffa in bafl
'

a.

A l trove si dice
Quel lo che v iene con l o

’
mbimbirimbi,

Se ne va con l o
’
mbim birimbà .

(
’
mbimbirlmb l , m ez z i disonest i ; ’

m bimbirim bà ,
spensieratamente) .

5 . La paeeiu mena e
‘

la savia raccoje.

( trad . ) I l paz zo gi tta ed il sav io raccogl ie .

( toscano) I l paz zo fa l a festa ed il sav io se la gode .

G l i sc iocchi dànno i banchet t i , e g l i ast ut i
l i godono . (P l utarco)

( francese) Les fous donnent l es grands repas, et l es

sages l es m angent .
(napo l etano) O pazzo fa a festa, e o savio s

’

a gode .

6 . Nu
’

mortisippe chiangere, nè vivicunsulare.

(trad. N è m ort i seppe piangere , nè v iv i consol are .

( toscano) N on m eri tò di nascere 011 1 v ive so l per sè .

A mato non sarai
,
se a te sol o pensera1.

7. Na
’

pouricunsulare, na
’

morti risuscitare

(trad . ) N è poveri consol are , nè m ort i risusc i tare .

Dices i di co l oro che non son buon1 a fare nè

bene nè mal e .
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8 . Prima la dente e poi la parente. ( l )
( toscano) I l prim o prossimo è se stesso .

E
’

più v ic ino il dente che nessun parente .

Stringe pm l a cam ic ia che la gonne l la.

francese ) Charité b ien ordinnée comm ence par

soi-meme .

( latino) Prox imas sum egomet m ih i .
Omnes sibi m el ius esse mal un t quam al teri .

(Spagno lo) La bona l avandera, sa cam isa la prim era.

9. Ungi l
’

assu ca la rota camina.

(trad. ) Ungi l
’

asse , che l a ruota camm ina..
( toscano) Perchè vada il carro b isogna anger la ruota.

N on è l
’
amo nè la canna, m a gl i è il c ibo

che t
’ inganna .

La carruo la non fru l la, se non è unta.

Porta aperta per chiporta, e chinon porta, parta .

I chiav iste l l i si ungono con l
’

oro .

Invan si esca se l
’

amo non ha l
’
esca.

A vol er che il carro non c igol i , bisogna un

ger l e ruote .

( latino)Manera, crede m ih i , placan t hom inosqae deosque
(Orazio)

10. La santa mangiatoria
scrava pene de purgatoria.

( toscano) A S. Donato fai sempre buon v iso .

Ben venga chi ben porta.

11. La santa mangione
face miracol i senza ragione.

12 . La santa mangiariedda

a tutti pare bedda.

( trad. ) A tut t i piacciono i buon i boccon i .

13 . D ’

adda vene la reggia canina ? d
’

adda
manca l

’

oja e la farina.

( trad.) Donde v iene la rabb ia can ina donde m anca

l
’

o l io e l a farina.

(Dante) Qual
’

è quel cane , che abbaiando acugna e si
racque ta poi che il pasto m orde, che sol o a di

vorare in tende e pugna.

(1) Si dice anche : Prima char1tas e poi char1tatis.
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6 . Ci dorme na
’

pija pisci.
( trad .) Chi dorm e non pigl ia pesc i .
(toscano) Chi dorm e grassa m at t inata, va m endicando

/\
l

l a giornata.

Gat ta inguan tata non prese mai topo .

(francese) Renard qui dort l a mat inée, n
’

a pas la

l angue empl umée.

(inglese) Sl eeping fox es catch no poul tzy.

7. Ci dorme na
’

pecca e
’

mparadìsa
’

ntrozzala.

( trad. ) Chi dorme non pecca e si guadagna il Paradiso .

( toscano ) I l sonno è parente del la m orte .

Tosto si opprime chi di sonno e cerco ,

Chè dal sonno al la m orte è un picc iol varco . ( T asso)

8 Fare l ’ arte di Gola Capassa
Mangiare, vivere e stare a spassa.

( trad.) F are l
’

arte di Co la Capasso ,
mangiare , bere e stare a spasso.

( toscano) F ar l
’

arte di Michelacc io ,
mangiare , bere e andare a spasso .

9. La ciaoela canta canta e poi
’

schiatta.

( trad.) La c ical a canta canta e poi crepa.

( toscano) La c ical a canta canta che oi la schian ta.

Chi d
’
estate non lavora, nel inverno perde

l a coda.

la tino) H om inem facimas nihil i qui piger est .

Pigros flocci pendo .

l gnavia corpus hebc tat , labor firmat : i l la ma
turam senec tutem , hic l ongam ado lescentiam

reddi t .
N on semper c icadae cantant . ( Virgilio)

10.

’

Ntoni
’

ota li jovi.
Me tole la pete.

’

Ntoni jeni ’

mangiama.

Me nde vegan parete parete. (o chia

na chiana) .
(toscano) I l cane del fabbro dorme al rumore del

martel lo , e si desta a. quel l o del le ganasce.

Chi si vergogna di lavorare, abb ia vergogna di
mangiare .

La pigriz ia, che in terra s iede ,
Non può andare e m al reggesiin piede. (A riosto)
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01 na
’ semmana, na

’

raccoie.

( trad.) Chi non sem ina, non raccogl ie .

( toscano) Chi non sem ina, non ricogl ie .

Chi non suda, non ha 1 0 .ha

Pane di sudore ha gran sapo 1e.

Chi l avora, si rimpannucc ia,

Chi non lavora, si grat ta la bucc ia.

L’

operaio inte l l igente, istrut to , col to, educato ,
ordinato , econom o è l

’ ideal e, cui tende nel la

fase attual e la società umana. (M. L essona)

fran cese) I l fout semer pour recoul l ir.

( la tino) Virtutem posaerc Dii sudore perendam .

(E siodo )
( ingl ese) W i thou t pains no gains .

La raggia se mangia la herra.

( trad.) La rugg ine m angia il fei ro .

( toscano) T
… a pig1 izia 1

'

e l a chiave del la pove1 tà .

L’

oz io è la sepol tu 1a d
’

un uomo v ivo .

L’

oz io rode il cam e agl
’

1ndividui ed al l e na

z ion i , e l i consuma come ruggine il ferro (Smil es )
Senza l a qual chi sua v i ta consuma,

Cotal vest igio in terra di sè l assa,
Qual fum o in acre, ed in acqua la spuma.

(D ante)
. Se stessa affina

La v i1 t 1
'

1 ne
’

t 1avag l i e si corrom pe

N e l la fe l ic ità . Lim îiida è l
’
onda

Ro t ta f1a i sass i ; e se 1 istagna e impara;
Brando , che inut i l g iace,
Spl endeva in guerra, è rugginoso in pace.

( l ll etas tasio)
( latino)Ma l tam mal itiam docuit o tiositas . (E c c l esias tico)

Ce1 n is, u t ignavum cm rampant o t ia corpus.

(Ovidio)
Ot ium 1no 1s es t , et v iv i hom in is sepo l tu 1a .

(Seneca)
Ex ercitium conservat sanitatem . (A ristotil e)

13 . T u na
'

fi li, na
’

casi
,
na

’

tessi,
l i turnisi ci te l i da?

0 ca faci la tira ca essi
0 ca vindi la trinannanà . ovvero

T e na
'

fi l i
,
na

’

casi
,
na

’

tessi
de ricina vastate essi.



(trad.) T u non fi l i, non cuc i , non tassi,
I denari chi te l i dà ?
O che fai il tira ca essi

,

0 che vendi del trinannaaà. l ovvero

T u non fi l i, non cuc i , non tess1

e da regina. vest i ta esc i !
( toscano) L’

oz io è il padre di tu t ti i V iz i .
(ingl ese) Idl eness is the root ot al l ev i l .

0 1 case e scuse na
’

perde mai tiempa.

Chi cace e scuce non perde mai tempo.

15 . Ci fabbraca e sprabbaca na
’

perde mai
tiempa.

( trad . ) Chi fabbrica e at terra non perde mai tempo .

( toscano) F are e disfare è tu t to un l avorare .

16 . Quanda la massare na
’

hole ffi la, dice
ca

’

nde manca la fusa e la cunocchia.

(trad. ) Quando la massaia non vuol fi lare, dice che

manca il fuso o la conocchia.

( toscano) A l cat t ivo lavoratore o gl i casca la zappa

o il marrone.

Chi non ha vogl ia di lavorare perde 1
’
ago

ed il dita le .

A cat t i vo lavoratore ogn i zappa fa dolore .

XV II

cîyfzaza /zz a @l à za z c
'

arze

La giudiziu te campa, ca la pane quantu

pare ea te
’

binchia face.

( trad .) I l giudiz io ti campa, perchè il pane non fa

che saz iart i .
(toscano) Chi non ha giudiz io, perde l a cappel la e

il benefizio .

A chi sa non manca nul la.

Dal sapere v ien l
’

avere .

L’ ignoranza e m adre de l la m iseria.

( latino) Doc tus in se semper divitiaS habet .
Sapient ia praetiosior est quam auram .

Sapien t i nihil est necesse. (Seneca)



2 . A l a sapiente na
’

basogna cunsuu.

( trad. ) A l sav io non si dà cons igl i .
( toscano) A l sav io poche paro l e bastano .

A l prudente non bisogna cons igl io .

Scano v ince ast uz ia.

A buon intendi tor ! oche parole .

I l savio non e mai so lo .

( latino) Sapien t i panca.

( francese) A boa entendeur dem i mot .

3 . A terra de ciecati, jata (o Dieta) a ciave

n
’

occhio .

( trad . ) I n terra dei c iech i beato chi ha un occ hio .

( tucano) I n terra di c iechi chiha un occhio è s ignore .

Chi sa e padrone deg l i al tri .
Chi di spirto e di tal ent i e pieno,

Dom ina oguor su que
’
che n

’ hanno meno . (Cas ti)
(frances e) A u paje des aveugles , cro is, qui a un

oe i l y ro i.

(ingl ese) I n the coun try of b l ind men the one-eyed

is king
( la tino ) Beat i monocu l i in terra coerorum .

4 .

’Mpara l
’

arte e mintala al la porta, ovvero
’Mpara l

’

arte e m iatela de parte.

( trad . ) I mpara l
’

arte e m et t i la da parte .

(t oscano ) Chi ha arte ha uffic io .

Chi ha m es t iere non può perire .

I l m ig l ior po tere è un buon mest iere .

0 . Ci ferra
’

nchiòva.

( trad . ) Chi ferra inchioda.

( toscano) Chi ne terra, ne inchioda.

Chi camm ina inc iampa.

la tino) Quandoque bonus dorm t H omerus . (Orazio)

6 . Scerra la prevete sasa l
’

artare.

( trad. ) Erra anche il prete sul l
’

al tare .

(toscano ) Sbagl ia il prete al l
’

al tare o il contadino
al l

’

aratro .

Tut te l e c iam bel l e non riescono col buco .

Chi favel la, erra.

Ognuno può errare .

N on c i e uomo che non erri , nè caval lo che

non sferri .
X Proprio il fal l ire è de

’

mortal i . (E uripide)
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( latino) H amanam est emare

Venia dignus est humanas er °

r0 1 . (L ivio)
Cuivis est nu l l ius n isi insipient is, in

permaner .e (Cicei one)
( francese) Tout homme peu t fai l l ir.

I l n
’

y a si bon chcval qui ne bronche.

0 w o o

(ingl ese) T o err 1 8 human , to forg1ve d1V 1ne .

7. Pane e cofane ci
’

nde face
’

nde scerra.

( trad. ) Pane e b ucato chi ne fa ne sbagl ia.

( toscano) E cade anche un caval lo che ha quat tro gambe .

Chi fa, fal la.

Chi non fa, non fal la; e fal lendo s
’

impara.

E
’

megl io errar con m ol t i , che esser savio
°

sol o .

Sempre s
’ impara errando . (Metas tasio)

( latino) Errando discitur.

francese) F orgeant , forgeant il se fait forgeatear.

8 . Pija asa pe
’

figura.

(trad .) Scamb iare asso per fi g ura.

( toscano) Prendere l ucc iol e per lanterne .

9. Diu tte guarda de scerra de savi.

( toscano) Dio ci guardi da error di sav io .

Per troppo sapere l
’

uom o la sbagl ia.

L ’

ommu propone e Dia dispone.

(toscano) L’
uom o propone e Dio dispone .

L’
uom o ordisce , e l a fortuna tesse.

A far de
’

castel l i in aria tut t i s iam buoni.
A l l e vo l te si crede di trovare il so l e d

’

agosto
e si trova l a l una di m arzo .

Chi con ta su l fu turo soven te s 1nganna.

Chi fa i cont i senza l ’ oste , gl i conv ien farl i
due vo l te.

I pensieri vanno fal l it i .
I sogni non son veri , e i disegn i non riescono .

I sogni son sogn i .
U n sacco di disegn i v erdi non tornano una

l ibbra secchi .
(francese) L’ homm e propose , et Dieu dispose.

(ingl ese) Man proposes, H eaven disposes.

Pura l i burlati Vane a
’

mparadìsa.

(trad.) A nche i baris ti vanno in paradiso.

(toscano) A nco i burlat i mangiano.



( latino) Beat i pauperes Spiri tus, qu ia istorani est re

gnum coel orum . ( Vangel o)

13 . Scire aja e turnare ciapudda.

(trad .) A ndare agl io e tornare c ipo l la.

( toscano ) Mo l t i vanno a studio v i tel l i e tornano buoi .
Mol t i vanno a studio Messeri (m edic i),
e tornano a casa Seri (notajazzi, pagl iet t i)

13 . Ciujeddi nasce
’

mparatu.

( trad. ) N essuno nasce istrui to o edot to degl i uom in i
e del le umane v icende.

( toscano) N essuno nasce maestro .

14 . Oinca sente de sapirs
H a spicciata de

’

mparare.

(trad. ) Chi crede di sapere. ha fini to d’ imparare .

( toscano) Chi più saper si crede, m anco in tende.

Chi si bat tez za sav io , s
’ in t i to la mat to .

Quanto più la rana gonfia, più presto crepa.

La superb ia andò a caval lo e tornò a piedi .

15 . Se
’

mpara since l la morte.

( trad . ) S
’ impara sino al la morte.

( toscano) S
’ impara a vivere s ino al la m orte.

F ino al la bara sempre se ne impara.

( latino) Dies dici eraetat verbum , e non m ort i in
dicat scientiam . (B ibbia)

16 . T re giorni vae la ciuccia
’

nto
'

rna ; se

cangia, se vinde e se torna.

( trad.) T re giorn i va l
’

as ino in giro ; si cambia, si

vende e ri torna.

( lascano) N essuna m erav igl ia dura più di tre giorn i .

17. U tte vacante tace mutu rumore.

(toscano) Mo l te parol e non i ndicano m o l ta sapienza.

V aso vuoto suona m egl io .

Le bo t t i v uo te fanno gran rum ore .

Ragl io d’

asino non giunge in c iel o .

Le teste dil egno fan sempre del chiasso . (G iusti)
( latino) Van i tas vanitatam et om n ia van i tas . (E cc les . )

Saepe hom ines l eves se pa tant esse m agn i
mom ent i .

— Sat is el oquentiae, sapient iae param .

(Sa l lustio)
( francese) Maadisson de vòeil le tra ie ne passe l e tal on .



18 . Ci se vanta sal a na
’ vale na pasala.

(ired.) Chi se van ta da sè non val e un fagio lo .

(toscano ) Chi si van ta si Spian ta.

Credi al van tatore com e al m en t i tore .

E
’

assai com une u sanza

I l c reders i persona d
’ importanza.

Quando l o sc iocco v an tasi

Di forza e di sapere ,
A l l e prove disfida lo ,
Se l o vuo i far tacere . (Pigno tti)
E de dandu m en t ra l a m anda dura

Lasuperb ia al l i c iucc i ’nde rasteu . (G .Buccarel la)
( latino) Qui se ex al tat l 1um il iabitur, et qu i se l 1um i

l iat e x al tabitur. (E vangelo)
Lac tas sam laudari a l audato v iro . (C icerone)

(francese) Qui se l oue s
’

emboue .

19 . Me vanta e me vantau vanta sulu l a

ciuccia meu.

( trad. ) Mi van to e m i vanto io , vanto sol o l
’

as ino m io .

( toscano ) Chi è as ino o cervo si crede ,
A ] sal tar del l a fossa se 11

’

av vede .

La presunz ione è fig l ia de l l ’ ignoranza, e ma

dre de l la m ala creanza.

I n asino grat ta l ’ al tro , ovvero

U n asino trova sempre un
’

a l tr
’

as ino che l o

amm 1r1 .

La l ode in bocca propria a chicchessia dispiace .

(D iogene)
I l l odare sè stesso è ridico l o , il l odare g l i al t ri
di troppo è perico l oso . (Man tecazza )

( latino) Landet te al ienus et non os t uum ; ex traneus

et non lab ia tua. (Sa lom one)

20 Para li pul ici hanc la tosse.

(trad .) A nche l e pu l ci hanno l a tosse .

(toscano) A nche l a m osca ha la sua co l l era.

2 1. Ci predace a l i sardi perde la purmone,
e ci l lava la capa a la ciuccia perde la

sapone

(trad.) Chi predica a
’

sordi perde il polm one , e chi

l ava il capo al l
’

as ino perde il sapone .

(toscano) Chi predica al deserto , perde il serm one .

Chi lava il capo de l l
’

as ino perde il ranno ed

il sapone
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(trad .) Chi nasce tondo non m uore quadro.

( toscano) Chi nasce l upo non m uore agnel lo .

N O 1 fa m ai gat to che non corresse a
’

topi .
latino)Nataram ex Îes i? farca, tamen usque recurret .

’

(Orazio)
Ma tare quod non poes is, u t natum est , feras,
Naturam l

'

raenarc po tes , sed v incere nunquam .

(P a l ingenio)
Quod natura dat , nem o mu tare po test .

francese) 0 11 ne saurai t faire d’

una base un éperv ier.

Comu nasci, pasci.
( trad. ) Com e nasc i , pasc i .
( toscano) L a rana avvez za a l pantano, se el l e al

m onte , torna al piano .

La querc ia non fa l imon i .

N OTA . Questo proverb io puo aver un al tro si

gnificato puram ente l e t teral e. non al l egorico ,

c ioè che chi nasce ric co v ive agiatam en te , ed

al contrario stenta l a v i ta.

3 . De la matina pare la bona sciarnata.

( trad.) Dal mat t ino apparisce il buon giorno .

(toscano) Chi bene com inc ia (o principle) è
‘

al la metà

del l
’ Opera.

I l buon di si conosce da mat t ina.

4 . Piri piri comu la mamma su li fi l i,
e la mamm1 l locculedda e I l !ilipuricini.

( trad.) Piri piri come l a m amma sono i figl i ;
se la mamma é chiocc ia i figl i son pu l cin i .

(Toscano) Quale il padre , tale il fig l io ; qual la madre
tal la figl ia .

Tal e ab i to tal i m onac i .
( latino) Tal is pate r tal is fi l ius , tal is m ater tal is fi l ia.

Et patrum innatos abean t cam sem ine m ores .

(Ovidio)

5 . T uttid ’ ° na ventre,ma na
’

tuttide namente.

(tos cano) F igl i d
’

un ven tre , non tu t t i d’

una m ente .

6 . La fija de la catta ha scaranfare.

( trad. ) figl io de l l a gat ta deve graffiare.

1 . F na de cetta sorice pua.

(trad.) F igl ia di gat ta Sorc i prende.



(toscano) Qual la madre, tal la figl ia.

I l ram o so migl ia al tronco .

Chi di gal l ina nasce, conv ien che raz zo l i .
Chi nasce m u l o b isogna che t iri cal c i .
Chi di gat ta nasce sorc i pigl ia, se non l ipigl ia
non è sua figl ia.

( francese) Qui naî t poul e aim e a grat ter.

8 . Adda nzampa la crapa nzumpa l a cra

petta.

( trad. ) Dove sal ta la capra sal ta il capretto .

( toscano) Qual e il padre tal e il figl io .

( francese) T e l chante l e v ieux coq , tel l e jeune
chantera.

9. A schia de la stessa grossa.

( trad. ) Legna deî d s tesso tronco .

( toscano ) La bot te dà de l vin che ha.

La bucc ia ha da som ig l iare al l egno .

Ogn i campan i le suona l e sue campane .

(francese) Bons chicas chesset de raca.

I l ne sort d
’

un sac que ce qu ’ i l y a de dans .

10 . Tutte le tiseiate na
’

su pare.

( trad.) Tut te l e di ta non sono pari .
(toscano) Idem Ogn i c reatura ha l a sua natura.

Ogn i ucce l lo fa il suo verso .

11 De la muta cunfidenza vene la male

crianza, ovvero
La mata cunfidenza ete la mamma de la

male crianza.

( trad.) La troppo confidenza degenera in m al creanza.

( toscano) L’

uso serve di te t to a m o l t i abus i .

12. Abasa minte legge.

(toscano) Consuetudine è una seconda natura.

L’

uso serve di tet to a m o l t i abusi.

L’

uso fa l egge.

L’

u so diven ta natura .

L ’

u so v ince natura .

N atura incl ina al male , e v iene a farsi

L’

abi to poi diffi c i l e a m u tars i . (A riosto)
( latino) Quod consuetam est , vel ut innatam est

(A ris totil e)
Consnetadinis magna v is es t . ( C icerone)

(francese) L
’

abitude est une seconde nature.
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Torci vinchitieddu,
quandu è tennerieddu.

( trad.) Raddrizza l
’

arbusto , o il v inco, quando è tenero.

( toscano) Bat t i l i l lo , quando è picc iril lo .

Un co lpo di l ingua , che tocca il cuore, fa p1u

effet to che mo l te bat t i ture. (Dalm ad)
( lati1w) Mal um nascens fac i l e o…»rimit ur, invetera

tam fi t robus tius . (C icerone)
Inve terata v i t ia negre debel luntur. (Seneca)
Princ ipi is abs t 1i .

Parvus error in princ ipio, in fine fit max imus .

(A ris totile)
Qui parcit 1 irgac , odit fi l ium suum : qui au tem

dil igit i l lum ins tanter erudi t . (Sa lom one)
I n pueris modo frea is u tamur, m odo st imu l is .

(Seneca)
R itione , non vi, vincend 1 adol escen tia est .

Mezzate e panel le, fàcene le nje bel le.

( trad .) Maz zate e pane l le fanno l e figl ie be l l e .

(toscano ) Mazze e panel l i fanno i fig li bel l i .
A l l eva i tuo i figl i poveret t i, se l i vuo i ricchi
e benedet t i .
N el le stracce e negl i s traccioni
s
’

al levano di gran baron i .
A l trove il surriportato proverb io v iene così

espresso

Mazze e panel le

F anno l e figl ie be l l e
Pane senza maz ze

F a l e fig l ie paz ze .

La buona madre fa la buona figl iuo la,
La m adre pie tosa fa la fig l iuo la t ignosa.

15 . Oavadda famusn, al la stadda la tocca.

( trad.) Caval lo focoso si tenga in s tal la.

( toscan o) A cat t ivo cane , corto l egam e .

A caval lo 1111111gia10 re , capestro corto .

Donna che per am or sipigl ia, si tenga in brigl ia.

A l l
’
uom o ( s

’ intende giov ine scapestrato ) m o

g l ie , al pa t to verga.

( l ecc ese) A caddu sfrenat a nci o le l a m asal c .

16 . Na
’

ne
’

è aacedda senza pizza,
x na

’

ne
’

è omma senza vizzìu .

( trad. ) N on c e ucce l l o senza becco, non c
’

e uomo

senza v iz io .



(toscana) N inna persona senza difetti, nina peccato

senza r1morso .

N on ci e uomo che non erri,
N è caval l o che non sferri .

( latino) Unicuique dedi t v itium natura creato . (P raperzio

Nam vitiis nemo s ine nascitar: opt imus il l e est

Qui m in im is urgetur. (Orazio)

17. La mal
’

erha crisce presta.

( trad. ) La mal erba cresce presto .

toscano) Idem
( latino) Mala erba citius c rescit .

18 La quatarotta dice al la farzara :
’

l largate

ea me tingi.
( trad.) La caldaia dice al la padel la : al l ontanat i che

m i t ingi .

19 . La jove ngiara carnuta la eiaccù1.

( trad.) I l bue dà del cornu to al l
’

asino .

20.

’Mmara al la povariedda disse la pazzente.

(trad.) Guai al poverel lo disse il pezzente .

La quercia ’

ng1ura la ciecata.

( trad.) I l querc ic ingiuria il c ieco .

( toscano) Tirat i in l à , paio lo , che la pade l la non ti t inga.

Si vede la pagl i uca negl i occhi al tru ie non

la t rave nei propri. ( Vangel o)
Contro i difet t i del v ic in t

’

adiri
E gl i stess i difet t i in te non m iri (Berto la )

F rate , tu vai

L’
al tru i m ostrando , e non vedi il tuo fal lo .

(Ariosto)
N essun sè stesso

Conosce appie11. (Metastasio)
( latino) Est proprium stu l tititte al iorum v i t ia cam ere,

ob l ivisci suorum .

A l iena v i t ia in ocn l is habem us

A tergo nostra sunt . (Seneca)
Iuppi ter nob is duas peras imposu i t : quaram

al tera… nos tris vit iis repl etam pos t tergum no :

bis dedi t : al term vero , qua al iena v i t ia con t i
nen tur, ante pec t us nos t rum suspendi t . I ta fi t

ut nost ra peccata non videam as, si al i i autem
peccant , stat im severi censores sim as.



NOTA . E
’

assai diffic il e che uno riconosca i pro
pri difet ti, e la diffico l tà cresce al crescere

del l
’ ignoranza e de l la presunz ione .

Chiloxm, uno dei set te sav i del la Grec ia fec e
scrivere a let tere d

’

oro su l tempio di Delfio ,
il m ot to : N o sc e te I ps u m tanto era com

preso de l la s tirrif
'

erita diflìco l tà .

Intan to se uno non si conosce da sè , non

così fac i lm ente al tri si assume l
’ incarico di

ri levarne i difet t i , perchè ciò equ ivarrebbe a

pungerl o su l vivo , e at t irars i l ’ odiosi tà .

22. Mulu ci nu
’

mon aca mena ncaggi.

(trad . ) Mulo che non m orde t ira calc i .
(toscano) Mul o , buon m ul o , m a catt iva best ia.

I l carbone o scot ta o t inge.

N inno è del tut to mal vagio . (Byron)
N on vi e uomo compl etamen te cat t ivo, nè del

tut to buono . (G uerrazzi)

23 . Ci nde fece un
’

panaru, nde face nu

cantaru.

( trad. ) Chi ne fa un pan iere, ne fa un cantaio .

( toscano) Chi ne fa, ne fa di tu tte .

Chi com inc ia male , fin isce peggio .

Sempre ne l suo princ ipio il Viz io è poco;
Ma vx sovvenga phe un incendio immenso
Da una breve fav i l la at trasse il fuoco .

(Salv. Rosa)

24 . La urpe cangia lu pilu ma na
’

lu vizziu.

(trad.) La vo lpe cambia il pel o m a non il v iz io.

( toscano ) I l l upo perde il pel o , ma il v iz io mai.

Camb iato è il maestro di ca pel la,
m a la m us ica è sempre que la.

( latino ) V ulpes pi lum m utat non m ores . (Sven t)
(francese) Le loup est toujours loup et mourra

dan sa peau .

(ingl ese) T he wol f m ay l ose his teeth , bu t never his

nature.

25. V izziu de natura
mentru a la chianca dura. (ovvero : men

tru
’

l la seburtura).
( trad. ) V iz io di natura s ino al la m orte dura.

(toscaiw) V iz io per natura fino al la fossa dura.

Chi ha portata l a tonaca puzza sempre di frate .

( latina) Quod natura dat nemo m utare potest
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26 . Paccìu ci scioca e peceiu ci nu
’

scioca.

( trad. ) Pazzo chi gioca e pazzo chi non gioca.

(toscano ) A ssai v ince chi non gioca.

Chi gioca al Lo t to è un gran m erl o t to .

Ch i gioca per bisogno , perde per necess i tà .

Chi ha fort una in am or, non giochi a carte.

N on bisogna giocare con chi propone i giochi .

27. Santu Lembatare, cinun bo
’

pperdi nu
’

scìucare.

( trad. )San to Lembatare , se non vuoi perdere non giocare
( toscano) Chi non v uo l perdere, non giochi .

9 8 . C l v1nce prima ceca la farina.

( trad.) Chi v ince prima cace la farina .

( toscano ) R ide bene chi ride u l t imo .

Chi v ince prima, perde il sacco e la farina.

Chi perde poi, perde il sacco ed i buo i .
francese) Rim bien qui rira l e dern ier.

Bacca tabaccu e Venere randucene

l
’

omma
’

ncenere .

( trad. ) Bacco , tabac co e V enere riducono l
’

uom o in

cenere .

(toscano ) Idem . F uggi donne, v ino dado ; se no il

tuo fat to 6 spacciato .

Ommu de vìnu, quattru carrìnu.

( trad.) Uomo di v ino quat tro a carl ino .

( toscano) Uom o di v ino non val e un quat trino .

Chi del v ino è am ico di sè stesso è nem ico .

Dov
’

ent ra il bere , se l i
’

esce il sapere.

I l v ino non ha t imone.

V ino e sdegno fan palese ogn i disegno .

La co l lera ed il v ino sog l iono disve lare 1’ in
terno degl i an im i . (P l utarc a)
N e l v ino si m an i festano i cost um i . (P l uton e)

( latino) Ebrietas est b landas daem on , du l c e v enenum .

(E cc l esias tico ;

V ina paran t anim os V eneri . (Ovidio)
( francese) Ent re l e verrcs et l es pots, m o ins de sa

ges que de so t .

(ingl ese) What sobornos conreal s drunkeness veveal s,
When al e is v in

,
wit is ou t .

Lu vizziu de la bagascìa face porti la

poscia. liscia.



( trad.) I l vizio del la bagasc ia fa tenere la borsa net ta.

( toscano) La m ala femm ina è com e il v ischio , non l o

tocca uccel l o che non ci lasc i le penne .

Le passion i che riempiono la borsa vuotano

il cuore: que l l e al con t rario che riempiono il

cuore, vuo tano la borsa . (P etit— Sena )

32. Quandu la donna ha ngannatu lu son

maritu, bona sparanza nu
’

pò bbire lu

nnamuratu.

( trad.) Quando la donna ha ingannato il proprio
mari to , buona fortuna non può avere 1

’

in

nam orato .

( toscano) Chi ama la donna mari tata, la sua v i ta
tien prestata .

Chi guarda al la mogl ie del compagno , cozza

con l e corna degl i al t ri .

33 . Quandu la cattiva ole carne, 1
’

ucceri

vaee se mpica.

(trad. Quando l a vedova vuo l del la carne, il beccaio
va ad impiccarsi (c ioè sidispera) .

34.

'

La mnjere de l ’ addì piace a tutti.

( trad. ) La m ogl ie al tru i piace a tu tt i .
( toscano) Chi ha be l la m ogl ie , l a non è tutta sua.

( latino) Vo l uptas est maiorum esca.; qu ia ea non m i

nus hom ines, quam hamo capiuntur pisces.

(P lauto)

35 . La cchiù pescia sardu ete quiddu ci nu
’

hole senta.

( trad.) I l peggior sordo è quegl i che non vuol sen t ire .

( toscano) E
’

un cat t i vo sordo quel lo che non vuo le

in tendere .

6 . Cane ci e mparatu a ferraria, nu
’

se

scumagna a sona de martieddu.

( trad . ) Cane ab i tuato a fe 1ra1 ia, non si scompone al

suono di m a1 tel l o .

( toscano) I l cane del fabbro dorme al rum ore del

m arte l l o e si desta a quel l o del l e ganasce .

37. Giovane vizziusu, vecchiu besugnusu .

(trad.) G iovane v iz ioso
,
vecchio b isognoso.
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( toscana) Mal non fare , paura. non avere .

Chi non fal la non tem e .

Chi del i t to non ha, rossor non sente.

N on fare agl i al tri quel l o che non vorrest i
che fosse fat to a te . ( Vangelo)

5 . Cuscienza lesa fa l
’

omma tremida.

Cosc ienza rea fa l
’

uom o t im ido .

(toscano) Chi ha la coda di pagl ia ha sempre paura

che gl i pigl i fuoco .

A chi è in fal l o , 1
’

uno par due .

Chi ha il cu l nel l ’ ortica, spesse vol te gl i form ica.

Chi si scusa, s
’
accusa.

( latino) E x cusatio non pet i ta accusatio m anifesta.

6 . Paura quarda vigna e nu
’

quardianu.

( trad. ) La paura guarda la v igna e non il guardiano .

( toscano) La paura guarda v xgna.

I l t im or del cas t igo raffina i mal fattori .

7. Quiddu ci semmini
'

raccoji.

(trad.) Quel che si sem ina, si raccogl ie .

( toscano) Chi sem ina vento raccogl ie tempesta.

Chi mal sem ina, mal raccoghe .

( latino) U t sem en tem ita m etes .

(ingl ese) What you sow, you must m ow.

8 . Cu l lu tiempa e cu l la paja se maturane
le nespule, e la canaja.

(trad ) Co l tempo e col l a pagl ia maturano l e nespol e

e l a canag l ia.

( toscano) N on vi sono fru t t i si duri che il tempo

non m aturi .
Col tempo e

'

con l a pagl ia si maturano l e sor

be e la canagl ia .

francese) A vec l e tem ps et l a pa i l l e l e nofles m urissent .

(ingl ese) Tim e and straw make m ediare ripe .

9. Ogni nnutu vene a pettane.

(trad. ) Ogn i nodo v iene al pet t ine .

(toscano) Tut t i i nodi vengono al pet t ine .

10. Ogni tiempa rriva.

(trad.) Ogn i tempo arriva.



( toscano) Ogn i fal l o aspet ta il suo lacc io .

I l tempo sc uopre la verità .

I l tempo scuopre tu t to .

I l tempo sana ogni cosa.

I l tempo dom a ogn i cosa.

I l tempo è galantuomo
I l tempo è una l ima sorda.

I l . Semmana quandu oi ca a mmiessimieti.
( trad ) Sem ina quando vuo i , ma al l

’

epoca del la mes

se m ieterai .
(toscano) La pen i tenza corre dietro il peccato .

Lu Signore nu
’

face fuse ’

ncelu.

(trad. ) I l S ignore non fa fusi in c iel o .

13 . Diu nu
’

paga l a sabutu.

trad.) Iddio non paga il sabato

( toscano) Idem I l gast igo può difl
'

erirsi ma non

si togl ie .

14 . Quandu lu pirn eè maturu cade sulu sulu.

( trad. Quando la pera e m atura casca da sè .

( toscano) Idem .

15 . Lu purpu se coce cu 11
’

acqua soa stessa.

( trad. ) I l po l ipo si cuoce co l la propria acqua.

( toscano ) Chi è cagion del suo m a] , pianga sè stesso .

Benedet to chi si gast ica da sè stesso .

( latino) Stu l tum est que1 i de adve1 3is , ubi cu lpa est

t ua. (De
’

prop1i mal i ognuno deve ricercare
in sè stesso l a colpa) .

l e La quartara tante ote sale e scinde de

lu puzza, finca ttantu se rampe la manaca.

(trad.) La lancel la tante vo l te sal e e scende dal

pozzo finchè si rompe il m an ico .

( toscano) T an te vo l te al pozzo va l a secchia, che essa
v i lasc ia il man ico e l

’

orecchia.

Tanto va l a gat ta al lardo che vi lasc ia
l o zampino .

Tanto va la m osca al m iel e, che ci lasc ia il capo .

Tan to vo la il papagl ione intorno al fuoco che

v i s
’

abb1uc ia.

Tanto al eggia fa1fal la 1n to1 no al l ume che af

fin l
’

al 1 v i pe1de .

Tan to va 1
’

o1 c io per acqua che e
’

si rompe.



( francese) Tant va l e cruche à. l
’

eau qu
’

a la fin

el le se casse o brise .

(ingl ese) Often goes the pitcher to the wel l but at

last comes broken hom e.

17. Nu ride sempre la mnjere de lu ladru.

(toscano ) N on ride sempre la mogl ie del ladro .

N on sempre l a l una sta in tondo.

( latino) N on semper c icalae cantant . ( Virgilio)
N on semper idem floribus est color. ( I d. )

18 . T e mangiasti la candela e mo
’

caca lu

stappinu.

( toscano) Beva la fecc ia chi ha bev uto il v ino .

Mangiare la candel a e cacare l o s toppino .

Chi ha arrufl
'

ato la matassa la strighi .
Chi ha fat to il male facc ia l a pen i tenza.

Chi mangia il pesce caca le l ische.

Chi è colpa del suo mal pianga se stesso .

(francese) Qui fai t la faute la bo it .

19 . Le cose de la notte parane l u giurnu.

(trad.) Le cose de l la not te appariscono il giorno .

( toscano) Quel che si fa al l
’

oscuro apparisce al sole.

Non fu fat ta mai tanto l isc ia di not te, che

non si risapesse di giorno .

A l la squaiare de la nive pà.rane li strunzì .
(trad.) A l lo sc iogl iere del la neve appaiono gli stronzo li.
(toscano) N on si caca m ai so t to la neve che non si

scuopra.

N on si fa cosa sot to terra che non si sappia

sopra terra.

A l l evar del l e nasse si vede la pesca.

Tut te l e cose vengono al pal io .

I l tempo scuopre t ut to .

21. Lu dianlu prima le face e poi le scopre.

(ovvero) Lu dianlu prima te tenta e poi

sona lu campanieddu.

( trad. ) I l diavolo prima l e fa e poi l e scopre . (ovvero )
I l diavolo prima ti ten ta e poi suona il cam

panel l o .

( toscano) I l diavol o l e fa e poi l e pal esa.



22. Le porte nu
’

ane occhi e bitane.

Li peritinu
’

ane ricchie e sèntane.

Li pariti ane ricchie e limucchi ane occhi.

( trad. L e porte non hanno o
c

ch i e vedono .

I muri non hanno orecchie e sentono .

I muri hanno orecchie ed 1 cespugl i hanno occhi .
( toscano) I l piano ha occhi , e il bosco ha orecchi .

Le siepi non hanno occhi , ma hanno 0 1ecchi.

Chipecca in segreto, fa la pen itenza in pubb l ico.

Gran peccato non può star celato .

I l diavo lo 1nsegna a ruba1e,ma non a nascondere .

Di not te parla piano , e di giorno guardat i
d

’ intorno .

Miser chi mal em prando si confida,
Che ognor star debba il malefic io occu l to ;
Che, quando ogn

’

al tro tacc ia, in torno grida
L’

aer e la terra stessa, in cuiè sepu l to . (A rios to)
( latino) N ihi l occu l tum quod non revelabitur. (B ibbia)

Tuta scel era esse possunt non secura. (Sen . )

23 . Ci sonu chiude, tonu apre. (ovvero)
Oi chiamu scinde

, ochini scufi
‘

nnde.

( trad.) Le cose che si vogl iono tenere più nascos te

si scoprono più presto .

( latino) Quo mag is tegitur, tact us magis aestuat

ign is . (Orazio)

24 . Jeu mintu la ricchia nterra, sacciu cci

face In celu cu l la terra.

( trad. ) Metto l e orecchie a terra, e apprendo che fa

il cielo e la terra.

( toscano) Dapertu tto c
’

è un test imon io .

Gran peccato non può star ce lato .

Arbulu pecca e ramuscel lu secca.

( trad. ) A l bero pecca e ram oscel lo secca.

( toscano ) L
’

al bero pecca e i ram i si seccano .

I l gi usto ne soffre per il peccatore.

Quando il padre fa il carneval e, ai figl io l i
tocca far la quares ima.

De
’

peccati de
’

signori fanno pen i tenza i poveri .
( latino) Patres nos tri m anducaverun t uvam acerbam ,

et nobis al l igat i sunt den tes .

26 Pate lu giustu pe 1111 peccatore.

( trad.) Soffre il giusto per il peccatore.



(toscano) I l giusto ne soffre per il peccatore .

Quant i vanno al la forca che non n
’

han nè

m al nè col pa !

27. Ci rumpe pace, e ci scascia conza.

( trad. ) Chi rompe paga e chi scassa accom oda.

( toscano ) Chi rompe paga e porta via i cocc i .
Ch ’ im brat ta sd zi.

28 . Ci la face la spetta. (ovvero)
Ci male face, ma le spet ta. (ovvero)
Oi de curtieddu fera, de curtieddu pera.

( trad . ) Chi l a fa l
’

aspetta.

Chi fa ma l e , 111al e ‘

aspe tta.

Chi di col te l l o fere , di co l te l lo pere .

( toscano ) Chi m al fa, mal va.

Chi la fa l
’

aspet t i .
Chi m al fa , m ale aspett i .
Chi di co l te l lo fere , di col tel l o pere.

Chi m al fa, m al riceve .

Sentenza équesta infra l
’
antiche ant ica. (E schilo)

Chi trama ins idie al trui a sé l e appresta. (E siodo)
( latino) Qui glaudio ferit , g laudio perit .

A b al i i ex spec tes, al teri quod feceris.

A tale carne tale curtieddu.

( trad. ) A tal e carne tal e co l te l lo .

( tos cano) Qual pane hai, tal zuppa avrai .
A c icc ia di l upo zanne di cane.

Qual buco , tal cav icchio .

Qual piè , ta le scarpa .

(francese) T e l grain , te l pain .

A chair de l oup dent de chien .

30 . Pilu de lu stessu cane.

(trad . ) Pe lo de l lo S tesso cane .

( toscano) Con l a pel le de l cane si sana la m ordi tura.

Ci Spata ncielu
’

nieces nde cate.

( trad . ) Chi spu ta in c iel o in facc ia gl i cade .

( toscano) Chi con t ro Dio ge t t 1 l a pietra in capo gl i

t orna.

Chi Spu ta in sù l o spu to gl i torna su l viso .

Sop1
°

a l
’ ingannatore casca inganno .

La saet ta gira gira torna addosso a chi la t ira.

Le sae t te non son fogl ie, chi l e manda l e

raccogl ie .
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(francese) Qui crache en l
’

air, il lui retombe sur

l e nez .

Le mal retourne cel u i qui l e fai t .

Oce de populu, oce de Diu.

( toscano ) V oce di popo lo , voce di Dio .

( latino) Vox popu l i , vox Dei.

(francese) V o i x de peupl e, vo i x de Dieu .

Muttu a
’

essere menza o tuttu.

(trad. ) N on si deve parlare mai con sott intes i .
Quando si deve dir qual cosa si dev

’

essere

chiari .

4 Nun c
’

è muttu ci nun c
’

è tuttu .

( trad.) Non vi è diceria che non abb ia qual che fon

damento di vero .



MONll ll REALE

Ci frahbaru nu
’

frahhariscia, marzu male

pensa. E ci frabbaru l
’

avia tutti, citrava

lu vinn intra l li utti.
( toscano) Se febbraio non febbreggia, marzo cam

peggis .

Se febbraio non inferra, m arzo mal pensa.

2 . Lu mese nnanzi brile nu pozza mai vanire.

( trad. ) I l m ese che precede apri le (marzo) non possa

mai ven ire .

Marzu paeeiu.

( toscano ) Marzo pazzo .

N el m arzo un so le è un gnazzo .

F ebbraru curtu e mara.

( trad . ) F ebbraio corto ed amaro .

( toscano) F ebbraio corto peggior di tu t t i .
F ebbraiet to è corto e mal edet to .

3 . Aprile cupertu, masein scupertu.

(trad. ) Apri l e coverto (nuvol oso, piovoso) maggio sco

Verto . (asc 1ut to)
( toscano) A pri le piovoso , maggio ven toso o veneroso

( c ioè bel lo e gaio) , anno frut tuoso .

4 . La luna de sciannaru face nfi li l
’

acu chiara.

N OTA . I m igl iori pleni l un i i sono quel l i digennaio .

5 . Luna curcata, marinaru al l
’

erta.

(trad.) Luna coricata, (c ioé coverta) al l
’

erta marinarm
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10. DOppu tre troni vena l
’

acqua.

( trad.) Dopo tre t uon i v iene l a pioggia.

(toscano) Quando ha tonato e tonato , b isogna che

piova . (ovvero )
Tanto tono che piovve . figuratam ente si at

tribuisce a l l
’

ira) .
A l le tre nebb ie , acqua.

D0po tre brine l ’ acqua a m ezz ine.

l l . Quantu cchiù forte chiove
,
cchiu mpri

ma s zampa.

( trad . ) Quan to pm forte piove, tosto spiove .

( toscano) 1 temporal i pm gross i sfogan pm presto .

12 . Sarican e soela nu
’ res ta neielu.

( trad .) Rugiada e gel o non resta in c iel o .

( toscano) N è caldo nè gelo non res tò mai in c ie l o .

13 . Lu punente te mena lu dente.

La tramuntana lu core te sana.

Lu sciaroccu ete scuiatu e porcu.

Labici mai henefic1.

(trad.) I l ponen te ti fa t rem are.

La t ram ontana il cuore ti sana.

Lo sc irocco è e rn ioso (figurat .) e porco .

Libecc io , m ai benefizii.

Punente, tramuntana se sente.

( toscano) Ponente, t ramontana si sente .

V uo l dire che quando Spi ra il ponen te , la t ra

m on tana é pross im a, perchè ques ta, s0pravve

nendo , deve v incere la res istenza di u na cor

rente con t raria, e 0 10 dà. luogo , giusta le l eggi
de l l a m eccan ica, al la risul tan te , che segna l a
direz ione de l la diagonale , c ioè de l vento di

ponen te .

Jentù de marina mena la mej u cima.

( trad. ) V ento
!

dim arina abbat te anche gl i al beri m igl iori .

Lu mese de miessi, de l ipanni te ndessi.
( trad . ) N e l m ese del l a m esse ( l ug l io) da

’

pann i te ne

esc i . ( 1 ealm en te però sono i pann i che si de

pongono .

(toscano) A Viri Ga l il ei (c ioè del l
’

asccnz 1one) m i

spog l io i pann i m iei .
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17. V 1nne usta e un
’

te vestisti, fiacca cun

suu avisti.

( trad.) V enne agosto e non ti sei provveduto diab i t i ,
mal consigliato fost i ! Vuo l dire che b isogna
pensare in tempo a fornirsi di vest it i per l a

stagione cat t iva.

(toscano) A l la prim
’

acqua diagosto cadono le mosche.

A l la prim
’

acqua di agosto , pover
’
om o ti co

nosco , ovvero , il caldo s
’
è riposto .

La prima acqua d
’

agosto rinfresca il bosco .

18 . De le linazze, cojete le strazze.

( trad.) D0po la vendem ia m et t i in sesto gl i stracc i ,
c ioè gl

’ indument i perchè com inc ia a far freddo .

( toscano) A S. Sim one (28 o t tobre) il ventagl io siripone.

A Ognissan t i , man icot to e guant i .
A S. Miche le (29 se t tem bre) il cal ore va in cicl o .

19. De Pasca Befania,
tutte le feste vane via

se ota santu Subistianw
noi su jeu lu capitana ,

se ota l
’

A catedda :

nci su jeu la verginedda ;
se ota la Candelora
nei su jeu ncora.

( toscano) Befan ia tu t te l e feste manda via; e Santa

Maria, tu t te l e ravvia.

20. De la candalora la vernata è ssuta fora.

e ci la oi cuntare, c
’

è nu bonu quarantale .

XXI

1. Ci nu
’ semmana nu

’

raccoie.

(toscano) Chi non sem ina non ricogl ie.

(inglese) Wilhout pains no gains.

(francese) I l faut semer pour recuei l l ir.
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2. Ci nu
’

l
’

hai a l i duri
nu

’

l
’

hai a li frutti.
(trad.) Mancando i fiori , mancheranno anche i frutti.

( toscano) Se non frut ta il c iel o, non fru t ta neppur

la terra.

3 . Addu vidimute foje,porta lu sacou piccinnu.

( trad.) Dove vedi m ol te fogl ie porta il sacco piccol o .

( toscano) Dove è abbondanza di l egne, ivi è carest ia
di b iade
Bel la v igna, poca uva.

A ssai pampin i e poca uva.

Viceversa: Ramo corto , vendemm ia l unga.

4 . Acqua de br1le scascia macazz1ne.

( trad.) Pioggia di a ri le, colm a i magazz in i .
( toscano) A pri l e fre do , mo l to pane e poco v ino .

L’

acqua d’

apri le, il bue ingrassa, il porco

ucc ide , e la pecora se ne ride.

La prima acqua d’

april e vale un carro d
’

oro

con tu t to l
’

ass il e.

Pioggia di febbraio empie il granaio .

5 . Marzu chiovi chiovi, Brile chiovì e tieni,
Masein una bona, ogni erba vecchia se

r1nnova.

(trad.) Marzo piov i piov i ; apri le piov i e t ien i ; maggio
una buona, ogni erba vecchia si rinnova.

(toscano) Marzo mol le , gran per l e zol le . Maggio or

tol ano (c ioè acquoso) , m ol ta pagl ia e poco grano.

A pri l e ogn i giorno un bari l e .

Val p1u un
’

acqua tra apri le e maggio , che i
buo i con il carro .

6 . A cqua de ustu, oju e mustu.

( trad.) Pioggia d
’

agosto, ol io e mosto .

( toscano) Quando piove d
’

agosto, piove m iel e e piove
m osto . (La pioggia d

’

agosto giova al le v it i e
mant iene in fiore l e piante , donde le pecchie
cavano il m iel e.

7. Natale ssuttu e Pasca muttulusa, cioi cu

begna l ’ annata graziusa.

(trad.) Se il natale e asciut to e l a pasqua è rugiadosa,
l
’
annata sarà buona.

(toscano) A natale, freddo cordiale.
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8 . Sciannaru sicca, massare riccu.

(trad.) Gennaio secco (non pio voso ) , massaie ricéo .

(annata abbondante )
( toscano) F ebbraio asc iu t to , erba per tu t to .

9 . De tutti santi, l i cumpanieri avanti;
de Santu Ndrea, madonna mea;
de Natale, in cumpanieri pare;
0 l

’

oju a lu mercante, o le ul ie al le sc lave;
de Santu (irigoriu, lu saqnestru assicutoriu.

10. De l
’

Annunziata (20 marl o) ogni erva è

l icenzia-ta. (Comincia la fioritura)
11. De santa V ita ogni fica o le maritu.

l\ . I l . Si al lude ad un
’

usanza l ocal e
, per c ui ai

diec i di G iugno (S . V ito) si appendono agl i
al beri di fico i cop1itichi per i

'

… ingrossare
e ben maturare il frut to .

Su tale argom en to al cun i ritengono che mo

sia un pregiudiz io , inquan toche anche senza

la c0priticazione , i fichi possono venire a re

gol are maturaz ione. Ma ne l fat to non è cosi,

com e l
’

esperienza ha lum inosam ente dim ost rato .

E
’

a tut t i no to in che cons ista la coprifica

z ione . Dal tico se l vat ico , il coprilico , so rte un

m oscherino ‘

, la ga l l ivespa ,
vo lgarment e de t ta

zampagnul a , e s
’ in trom et te ne l fico gent i le

'

dal suo occhio , che, da esso so l l et icato , si schiu
de ; e vi trasporta m eccan icam ente il po l l ine
de l caprifico, e cosi vengono a feconflarsi i pi
s t i l l i del fico gentile .

Ora al cune varie tà di fichi difettano o sono

pol veri di fio 1i m aschi , che , com e si sa, si t ro

vano presso l
’

os t 10 l o e senza la coprificazione

non m aturano affat to , e se ne cascano giun t i
ad un certo pu n to, matu rano in modo

b

assai
fiacco e floseio , e dipp1a i sem i , vo lgarmen te
criddi (da m i…) sono picco l i e pal l 1di, m entre

col l a copritieazione sono gross i e ben co l orit i .
A l t re varietà poi maturano perfet tam ente

sen za il concorso de l la coprifi caz ione, ed il frut

t o è do lce e gen t i l e, m en tre
'

c on la copriiica

z ione il frut to è più grosso , più pol poso e coi

sem i più sv i l uppat i e pm co l ori t i , ma di qua

l ità e
°

gust o m eno gen tile .
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Da me si deve conchiudere, che, quando la

fecondaz ione avv iene, giusta la teoria diDarv
vin , per via di m eticcism o ( incroc io tra varietà
del la stessa spec ie) e p1u proficua ed efficace ;
e quindi 1 1 coprificazione può cons iderars i eo

1as un
’

esempio da l la spec ie ne l l a v ita de l l e

piante , inquan toche contribuisce a m ig l iorare
e corroborare a lcune varietà. di fichi . Bisogna
per al tro aggiungere che, se da un l ato tende

a corroborare e rinvigorim e l a progen ie , dal
l
’

al tro tende anche ad insel vatiehirla.

12. De Santu Luca ci nu
’ semmana, nu

’

mmanduca.

( trad. ) Di S . Luca, se non si sem ina, non si mandu

ca. V uol dire che quel la è l
’

epoca in cui si

deve sem inare .

( toscano ) San Luca ( 18 o t t .) il tordo trabuca.

Per S . Luca chi non ha sem inato si spel uca.

13 . Quandu vene Santu V ita, nta ota l
’

u li

vitù , se poi
’

ncora
’

nde pare, sarà
’

utrata
generale.

14 . Sciamu a Santu l}l arcu (25 aprile), e poi
vanimu, la grenu e ncannulatu e I

’

m —

giu

è china.

15 . De San F rangiscu, (4 ottobre) la sita
al la ciste.

( trad. ) Di S. F rancesco (d
’

A ssisi ) l a mela-granata in
canestro (c ioè , si raccogl ie perchè m atura) .

16 . Doppo usta nn se ccatt-ane utri.
( trad.) Dopo A gos to non si comprano otri . (perchè fi

n i ta l ’ irrigaz ione .

La fica e la ul la enjale ogni dia.

( trad. ) I l tico e l
’

ol iva si raccolgono ogn i giorno .

Quanta cchiù pende, cchiù rende.

( trad.) Quanto p1u pende p1ù rende, (si al lude al l
’

u

l iva che quando è buona, tarda a cascare e

produce p1ù o l io ) , F iguratamente si appl ic a
a l l e l i t i che quan to p1ù si pro traggono , più
frut tano agl i avvocati e congeneri .



(toscano) Quanto pm c iondol a, p1ù ungne (l
’
ul ivo)

F inchè la pende, la rende .

19. A l inu e grana nu sparagnare ranu.

(trad . ) A l ino e grano (c ioè al campo) non rispar

m iare spese di col tura.

(toscano) A varo agricol tor non fu mai ricco .

20. A l la vigna comu pare un
’

nde dare e

na
’

nde l lavare.

2 1. Quandu vene 1
’

na e la fica,
lu malone vae e se

’

mpica.

(trad . ) Quando vengono , o maturano i fichi e l
’
uva,

il mel lone si vada ad impiccare o si ri l eghi .
( toscano) Ogni fru t to vuol la sua stagione .

22. Quandu viditile nespo le chiangiti, ca suntu
l
’

urtimu fruttu de lu state.

(toscano) Quando vedi nespol e tu piangi ,
Ch ’

el l
’

è l
’
ul tima frutta che tu mangi .

23 . De santu Martinieddu, minti al la atte

iu spinieddu.

(trad .) Di S . Mart ino met t i 110 z ipol o al la bot te. (per
ché il mosto è già v ino)

24. De San Martinu ogni mustu è vinu.

( toscano) A San Mart ino ogni mosto e v ino .

25. De la Oandalora ogni uceddu ’

ndora.

( trad .) Del la Purificaz ione (2 febbraio) ogn i uccel l o

odora (c ioè è mangiab i le)
( toscano) Ogni uccel l o d

’
agosto è beccafico .

26 De San Matteu lu primu turdu è meu.

( trad.) Di S. Mat teo il primo tordo è
'

m io.

(toscano) A S. Mat teo (21 set tembre) I
’

uccel lator sa

ta in piè .

>7 De Santa Teresa, lu turdu al la scesa.

( trad. ) A Santa Teresa il tordo è al la scesa.

( toscano) Per San ta Teresa prepara la tesa.



28 . De Santu Simone o (28 ottobre) lu turdu
' t al la frascone.

(trad.) Di S. Simone il tordo è al frascone.

29 De li morti, seise forti.

( trad. ) De
’

mort i (2 novembre) scese fort i (di tordi)

30. Sanatate de varca la stuppa e la pece.

(trad.) La sal u te del l a barca è l a stoppa e la pece .

3 1. Quandu lu pesce frange,
lu marinara chiange.

(trad .) Quando il pesce frange, c ioè che va guizzan
do fuori acqua, il marinaro piange ; perchè non
fa corsa regolare, e quindi non si pesos .

XXII
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ave la sanatate, è riccu e 1111 in sape.

(toscano) Chi ha l a san i tà. e ricco e non lo sa.

Chi e sano e non è in prigione, se si ramma

rica non ha ragione .

Chi e sano è da p1u de l Sul tano.

( francese) I l n
’

est t résor que santé.

(ingl ese) H eal th is abox e weal th .

2 . De in pizzo face l
’

on la caddina.

( trad.) Dal becco fa l
’

uovo l a gal l ina . Vuol dire che
se è ben nutri ta fa uova abbondantie saporite .

11 napo letano dice : Jancu e russa trase pe
’

’

u m ussu .

( toscano) Dal la bocca si scalda il
‘

forno.

La bocca porta l e gam be .

’

Dal becco v ien l
’
uovo .

Le gal l ine fanno 1’ uova dal becco .

3. Meju fumu de cucina, ca jentu de marina.
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Zocculu, brocculu, cocculu.

N OTA I l s ign ificato di questo mo tto è che di

inverno bisogna tenere caldi i piedi , la testa

ed il ven tr .e ( I l b rocco lo è uno m ines tra ca lda .

( toscano ) A sc iut to il piede e calda la testa ed il re

sto v iv i da best ia.

P iedi , stomaco e testa,

Tieni il resto come una best ia.

Buon i zoccol i e buon cappel lo .

Bocca um ida a piede asc iut to .

Prutesta e serviziale nu
’

fic1ara maimale.

( toscano) Pro teste e serv iz ial e non fan nè bene né

m al e.

A cqua, dieta e serv iz iale guar1scc d
’

ogn i m a l e .

13 . Scumonaca e serviziale nu
’

facene mai

male.

( trad.) Scom unica e serviz ial e non fanno m ai m al e .

14 . Lu maru tiel lu caru.

( toscano) A maro t ioul o caro .

15 . L ’

acqua ci cam ina nu
’

fete mai.

( trad. ) L
’

acqua corren te non si corrompe mai.

( toscano) A s tar ferm i si fa la m uffa.

Lavoro e sanità .

16 . Carne ci crisce cinu uddaca,
nvermanisce.

(trad.) Carne crescente , se non brul ica, marc isce .

V uol dire che se i bamb in i non son v ispi ,
hanno v i ta breve .

( toscano) Ragaz zo crescente ha la l upa nel ventre .

Quando i ragazz i stanno ferm i , catt ivo segno .

17. Meju riccu de carni ca de panni.

18 . Ogni carne mangia e ogni funga fasci.

( trad. ) Ogn i carne mangia e da. ogn i fungo fuggi .

19 . Cantu de panna nu
’

face mai dannu.

( toscano) Ca ldo di panno non fa m ai danno .

20. Lu
‘

burtucal lu la matina ete ora, lamen

zatia argentu e la sera c lnum bu.

( trad.) L
’

aranc ia al mat t ino e oro, al m ezzodì e ar

gento e la sera e piom bo .
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(toscano) L
’
aranc ia al l a mat t ina e oro, a pranzo me

dicina, la not te vel eno .

I l formaggio, a m erenda e oro, a des in’

are ar

gento , a cena e piombo .

2 1 Meju nu ciucciu viu ca nu duttore mortu.

( toscano) Val più un asino v ivo che un dot tore m orto .

Chi mangia, beve, dorme e coca, sta megl io
del papa.

(francese) Chien en vie vout m ieux que l ion mor .t

(ingl ese) Better a l iv ing dog than a dead l ion .

Addu trase lu sole un
’

trase lu meducu.

( toscano) Dove non en tra il sol e entra il m edico.

Aria de fessura te porta a seburtura.

( trad.) A ria di fessura ti p
°

0 1 ta a sepol tur .a

(toscano) A ria da finestra, col po di balestra

Sol e di vetro ed aria di fessura m andano in

sepol tu1a

24 . Cipiscia chiaru piscia nfacce
’

l lu meducu .

( trad.) Chi pisc ia chiaro (segno di buona salu te) , se

ne impipa del medico .

(toscano ) Pisc ia chiaro , ed abb i in tasca il m edico .

NOTA Per pisciar chiaro b isogna ricordars i
che : Per quae vivimus e t san i sum us

, per ca

dem aegrotamus. ( Ippocrate)
e che

( toscano) A st inenza è prima medic ina.

Chi p1u m angia, manco m angia.

Chi pigl ia m edic ina senza mal e,
Consum a l

’ in teresse e il capi tal e .

Mangia poco e bev i meno
,

e l ussu ria pon i in freno .

N e ammaz za p111 la gol a che la spada .

Pane finchè dura, ma il v ino a m isura .

Chi vuo l v ivere sanam ente. v iva sobrio
l cgramente .

25 . Male longa daventa fistula.

(trad.) Mal e l ungo diventa fisto la.

( toscano) Malatt ia l unga, m orte s icu ra.

Malat t ia che dur ,a v iene a no ia al le m ura.

Ogn i m al fresco si sana presto .

( latino) Princ ipi is obsta : sero m edic ina pa1ata 1
Cum mala per longas conval uere mor .as (Ovidio



A nfacce parene l ì patuti.

( trad.) Le sofferenze appaiono su l vol to .

Se lamorte nu cujona, l i guai su nienti.

Conza e stavale ngucciane ogni male.

( trad.) Intonaco e st ivale covrono ogni male.

( toscano) Mantel lo 00pre il bru t to ed il bel l o .

Gabbano e st ival i difendon da. m ol t i m al i .

29. Morte cu nu
’

ncessa e guai cu la pala.

Surtantu a la morte na
’

11c
’

è remediu.

( toscano) A pal ate i guai , e la m orte mai.

( latina) N on mori , sed pat i . (San ta T eresa)

30 . La ruta ogni male stuta.

( trad.) La ru ta ogn i mal e stata.

( toscano) Sal v ia, sal va.

3 1. Pilu de l u stessa cane.

N OTA R isponde ad una usanza o pregiudiz io del
nostro volgo per cui vuol s i strappare dal cane,
che ha m orso , al cun i pel i per appl icarl i sul la

m ors icatura.

( toscano) Con la pel le del cane si sana l a m orditura .

( latino) Sim i l ia sim i l ibus curan tur.

Secuta l
’

aju ca schiatta lu verme.

(trad.) Cont inua l
’

agl io che il verm e m uore.

( latino) Quae data juvan t , repetita sanant .

33 . Meju la mamma cu perda la fija, ca lu

sole de Marzu cu la pija.

( trad.) E
’

m egl io che la madre perda la figl ia, che sia
co lpi ta dal sole di Marzo.

34. Meju na spinta ca na caduta.

(trad.) Megl io una spinta che una caduta.

( toscano) E
’

m egl io perdere il di to che la mano .

35 bis. Diu tte guarda de vascie cadute.

(trad.) Che Iddio ti guardi di basse cadute .

36 . La ricaduta è pesciu de la caduta, ovvero
de lu male.

(toscano) La ricaduta è peggio del la caduta.
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s. XXIII

1. La carusa zita è comu la sita.

( trad.) L a g iovane z i te l la è come la se ta.

( toscano) La gioven tù una be l lezza da sè .

2. Brunetta tira affettu.

( trad. ) Brunet ta t ira affe t to .

( toscano) I l bruno il be l non tog l ie , anzi ac c resce

l e vog l ie .

La bel tà senza l a graz ia è un am o senza l
’

esca

3 . Brutta de facce brutta de core .

( trad. ) Brut ta di facc ia, brut ta di cuore .

Con trariamente il toscano dice
Be l la in v ista, den tro è trista.

Be l la testa è tal vo l ta una mal vagia testa.

V iceversa poi

(toscano) Bel la facc ia il cuore al lacc ia.

a cui 1
°iSponde il lat ino

F ormosa fac ies m u ta est commendatia .

Immago an im i vu l tus es t
,
indices oc u l i.

Spesso nel la fron te il co r si legge . (P etrarca ;

N OTA Chi potrebbe Spiegare questo singo l are
fenomeno de l la som igl ianza fra il vo l to e il

cuore L’

an imo adunque ha una fi sionom ia

4 . Mani pinta sorte tinta.

(trad .) Mani pinta, sorte t inta .

N OTA E
’

un pregiudiz io pronost icare l a so rte

dal le righe del la palma de l la 111111111.

5 . Ci bedda ole perire deja de capu (o de
core) ave santire.

( trad. ) Chi vuo l sembrare be l la, deve soffrire pena

di capo 0 di c uo re .

(toscano) Chi è brut ta e be l l a vuol parere, pena pa

t ises per be l la parere .

6 . Ommu grossa bufulus est .
( trad.) Uomo grosso e bufolo .
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( toscano) Grasso ventre, grosso ingegno.

G l i uom in i non si m isurano a canne.

Capo grosso , cervel l o magro .

( latino) H omo l ongus, raro sapiens.

Rara v irtus in corpore l ongo .

7. Arbq longa bufulus est .

( trad .) A l bero grande bufu l us est .

( toscano) G l i al beri grandi fanno più ombra che frut to .

N el la bot te piccola ci sta il vin buono .

8 . Ommu curtn malandrinu nforza.

(trad.) Uomo basso , indubb iamente cat t ivo.

(toscano) Uomo piccol o , uomo ardi to .

9. Curtn e cupa mal iziusu a nforza. ovvero

F emmana o emmu curtu malandrinu tutta

o tuttu,

(trad.) Chi è basso e cupo è necessariamente astuto

o cat t ivo .

11 napol etano dice
Pe fiume surdo non ci passà v ic ino .

( toscano) A cqua cheta rov ina i pont i .
A cque quete fan l e cose, e stansi quete.

Dal l ’ acqua cheta m i guardi Dio
Che del la corrente m i guarderò io.

Da fium e ammut ito fuggi .

Finson, male pilu.

( trad.) F u l vo, cat tivo pel o .

V uol dire che col oro che hanno barba e

pel l i colo r fu lvo sono di cat t iva indol e .

(toscano) Rosso , m al pel o .

Uom o rosso e cane canuto ,

piu t tosto m orto che conosc iu to ,
E il c iel ne guardi dal l a tosse

e da quei che ha il pel o rosso .

I l . Facce senza calore
,
o namicu de Diu, o

traditore.

( trad.) Una facc ia l iv ida 0 é nem ico di Dio o è tra

ditore .

( toscano) Poca barba e m en col ore, sot to il c iel non

è il peggiore.

(latino) Inv idi col or pal l ore afficiatus. (S . Gregorio)
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Din
’

tts guarda de li signatimei.
( toscano) Guardat i da

’

segnat i di Cristo .

( latino) Cave a signatis m eis .

Din disse jeu dasignn,
e te guardate.

(trad. ) Dio disse io segno . e tu guardat i .

Guardate de ci guarda a nterra.

l

( trad. ) Guardat i da chi guarda di Shingo .

(toscano) V is ta torta, m al an im o m ostra; vista in gm ,

tristo e non pm ; v ista al l
’ insù , o pazzo o tau

to sm 10 che non si possa dir pm .

15 . Lu dianlu nn e cusi brutta comu se

dapinge.

( trad .) I l diavo l o non è brut to quanto si dipinge .

( tos cano) I d.

Li vecchi su comu l i piccinni.

( trad. ) I vecchi son com e i bamb in i .
( toscano ) A testa b ianca spesso eervel manca.

Guardasi d
’ invecchiare chi non vuo l tornar

fanc iul l o .

( la tino) Bis pueri senes .

( francese) Plus v ieux , pl us so t .

Ln pilu un
’

è quiddu,
le rappe su idde.

( trad . ) I l pel o non quel lo , le grin ze son quel l e .

V uo l dire che non il pe l o bianco , m a le rughe
sono indiz io di vecchiez za, o m egl io di abbas

samen to di v iri l i tà .

( toscano) Barba canu ta non veduta, s
’

egl i è rapa,
e

’

dice l a Veri tà .

I cape l l i b ianchi son tes t imon i fal si .

N OTA Lo stesso prov erb io presenta un
’

al tra

v ersione ( l eccese)
Capiddu e dente (m ancan te)

N u
’

s
’

a de dire n ien te ,
Ma dda c i v idi rappul i,
Pensa t te scappu l i.

ovvero

Li dien ti nn sn nien t i
,

Li capiddi nu
’

su iddi,
Li rappu l i su quiddi.
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N OTA La differenza però fra i due pani sta

in cm , che il primo e pane vero, ed il secondo

è al legorico , ed è s inon im o di sa lario.

( latino) A l ienum nob is, nostrum pl us al i is placet .

3 . Paese ci vai, usanza ci trovi.
( trad.) Paese

.

che vai usanza che trov i .
(toscano) I d.

Ovunque vai, fà. come vedrai .
T al paese , tal usanza.

Tutto il m ondo è paese.

E
’

un cat t ivo andare contro la corrente .

(francese) A utant de pays , autant de coutumes.

Chaque pays , chaque gu ise.

( latino) Dum Romae es, m inano vivito m ore.

(ingl ese) So many countries, so many custom s.

4 . Mangia a gastu ton, e vesti a gnstn de

l
’

addì .

( trad.) Mangia a gusto tuo e vest i a gusto d
’

al tri .
(toscano) Mangiare a modo suo , vest ire a m o

’

degl i
al tri .
A l la moda vagl i dietro .

L’

uso al l
’

uomo d
’

ogn i cosa e maestro .

(E uripide)
L’

uso è un tiranno imperioso . (L loyd)
Poten t issima m oda, a te il buon senso

Soggiocata si prostra, e t
’

offre incenso . (Cas ti)
Un uomo più ha de l le ab i tudin i , e m eno è l i

bero ed indipendente . (E . Kan t)

5 . F arnaru non un sai addu ln ppendi.

(trad.) Crivel l o nuovo non si sa dove appenderlo .

6 . Faruaru non ppendnl n ertu.

( trad.) Crivel l o nuovo appendilo al to .

7. Annn non
,
vita nova.

( trad.) A nno nuovo , nuova v i ta.

8 . De Capndannu e Befania
se mbuta la signuria ;
de Pasca e Natale

se m buta…ne le fumare.

( trad.) Di Capodanno ed Epifan ia,
si m uta la s ignoria;
di Pasqua e Natale

si mutano le fornaie.
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9. Pasca e Natale cu ci ei
,
1
’

ul timi giurai
cu l li toi.

( trad.) F esteggia la Pasqua ed il Natal e con chi vuo i,
ma il carneval e sempre con i tuo i .

( toscano) Carneval e a casa d
’

al tri , Pasqua a casa tua.

Natal e in corte (perchè a natale si danno

l e mance) .

XXV

9 2…

l . La femmana face l
’

ommn.

(trad.) Ea donna fa l
’

uomo .

( francese) Les femmes font l es hommes.

N o t a . Conforme al detto di de Ma istre.

F aire des enfants, ce n
’
est que de l a pe ine ;

m ais l e grand’ honneur c
’

est de faire des

homnes ; c
’

est cela que l es femmes font m iex

que nous.

E
’

pur t roppo vero che l a donna fa l
’

uom o

non so l o fis icamente , m a anche m oralm en te

perchè i figl i rit raggono dal la m adre non so l o

l e fattezze corporal i , m a anche l
’ indo l e , I’ in

gegno ed i cos tum i . (G . F .)

G l i uom in i fanno l e l eggi e l e donne i co

stum i. (Segur)
Les hemnes fon t les l o is, l es femm es font l es

m oeurs (Gu ibert)
Omnis educat io est a m adre (A ris totil e)
La buona o cat t iva condo t ta fu tura d

’

un fi

gl io dipende in tut to da l la m adre . (N apo l . I )

(toscano) Secondo vuo i la fam igl ia, la m ogl ie pigl ia.

N OTA E c io sia d
’

avvert im en to per co loro che

in tendono met tere fam igl ia, ricordando a pro

posi to i not i vers1

Sta pure in voi l o scegl iere
L ’ indo l e sua l o stato , ecc . ecc .

2 . F emmana unesta e nnrata pò stare intra
n

’

armata.

(trad. ) Donna ones ta ed onorata può stare in mezzo

ad un
’

armata.
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( toscano) Donna chè regge al l
’

oro, val più d
’
un

gran tesoro.

3 . Vina bonu sinca a l la fezza, bona donna
sinca a becchezza.

( trad.) V ino buono sino al la fecc ia, donna buona sino
a vecchiezza .

(toscano ) Donna buona val e una corona.

Donne che avete in tel l et to d’

amore. (Lan te)
Ogn i donna intende appieno

Quanto giunga di val ore

I l ri tegno al la bel tà . (Metastasio)
Donne l eggiadre, al l orchè i l nm i giro

Sopra del vostro angel ico sem b ian te .

Quando del l abbro e del la guanc ia io m iro,
Del crin ,

del sen l e graz ie e varie e tante ,

Del l ’ uom vi chiam o al lor pace e ristoro ,
E di natura il pm gen t i l lavoro . (P ignatti)

Una bel la donna piace ag l i occhi ; una don

na buona piace al cuore ; una è gio iel l o . l
’

al tra

è un tesoro . (N apol eoae I )

4 . Donna bedda nn rescia casa.

R esciare S ign ifica m et tere a sesto .

V uol dire che l e donne bel le spesso 0 sem

pre trascurano gl i affari dom est ic i .
( toscano) La donna al l a finestra, la gat ta al la m inestra.

Bel la donna, cat t iva testa.

Bel l a testa e spesso senza cervel l o.

Le bel l e portano in vol to qual che tracc ia di

stupidi tà . (Girardin)
Donna bel l a, cu l o peso . (Prov. tedes c)

( latino ) F astus inest pul chris, requirutque superb ia
formam ( Orazio)

5 . F emmana de quarant ’ annimenala a mma
re en tutti l i panni.

( trad. ) La donna a quaran t ’ ann i git tal a a m are con

tut t i i pann i .
A l trove il proverb io m edes im o ha l a seguen

te vers ione : (Abruzzi)
La donna da

’ qu indic i ann i ai vent i
E

’

un angel o pento (dipinto) ;
Dai ven t i ai tren ta
Si sta al l egram en te;

Dai t renta a
’ quaran t ’ ann i

Buttala a mare con tu t t i i panni.
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7. La femmana è comu la castagna,
bedda de fore, e dintra la meragna.

(toscano) La donna. è com e la mela, bel la di fuori e
dentro tarlata.

La donna è come l a cas tagna; bel la di fuori
e dentro ha la mafagna.

E cos
’

al tro è la donna, se non un sepo l cro

im biancato? (Guerrazzi)
La bel lezza in una donna è un muto in

ganno . ( T heophrds to)

8 . Chiangere a lagrime de sardizza.

(toscano) Lagrime di donna, lagrime di mal iz ia.

La lagrima del la femm ina è condimento del
l a sua mal iz ia. (F ra B . de S . Concordia)
E di vedova il pian to dol oroso

F in isce col pensare a nuovo Sposo . (Moreti)
La vedova ricca con un occhio piange e con

l
’
al tro amm icca. P rov. ita liano)

9. Nu eridere nù a chientu de femmana nè

a sudore de eavaddn.

(trad. ) N on credere nè a pian to di donna, nè a su

dore di caval lo .

(toscano) Caval che suda, uomo che giura, e donna

piangente, non gl i creder n iente.

Lagrime di donna, fontana di m al iz ia.

Guardat i da chi giura in cosc ienza.

10. La catta de le marange, nn picca ride
e nn picca ehiange.

( trad . ) La gat ta del l e marange, ora ride ed ora piange .

( toscano) F emm ina piange da un
’

occhio e dal l
’

al tro

ride.

( la tino) Duo genera l acrymarum habentur ocul i foc
minarum , veri dol oris unum , insidiarum al

terum . (Pittagora)

l l . Fuma, jentn e mala femmana nde cae

ciane la gente de casa
( toscano) A dina, fumo e mala femm ina cacc iano la

gente di casa.

T re cose cacc iano l ’ uomo d1 casa, 11 fum o
,

l a casa mal coperta e la ria femmm a.

12 . Capiddn longu ngnecia le com e.

( trad.) I capel l i l unghi coprono le corna.
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N OT A Sot to la denom inaz ione di corna s
’

in tendo

no i difet t i , ed anche per cape l l i l unghi pos
sono al legoricam en te intenders i anche i pa

l udam en ti; però
Le donne hanno occhi di l ince per veder le

debolezze del le donne . (Schil l er)

Capiddu longu e gìudizziu eurtu.

( trad.) Capel lo l ungo e giudiz io corto .

( toscano) Le donne hanno l ungo il capel l o e corto

il cervel lo .

Bel la testa è tal vol ta una mal vagia best ia.

Bel l a testa è spesso senza cervel lo .

( latino) Oh quan ta spec ies, cerebrum non habet !

F emmana eurta malandrina trista.

(trad.) Donna bassa, mal andrino. trista.

( toscano) La donna per piccol a che sia,
La v ince il diavolo in furberia.

15 . La femmana la sape chiù longa de l u

dianlu.

( trad.) La donna l a sa pm l unga del diavol o .

( toscano ) Dove non arriva la donna nemmeno il diavol o .

La donna ne sa un pun to p1u del diavo lo .

Gran maestro di frodi è Bel zebù

Pur l e donne ne sanno una dippiu.

Donnesca astuz ia e garbugl io di prete
Van sopra tu t to

,
ccome ben sapete . (B ergen)

( latino) Quod non potest diabo l us, m ul ler evincit .

Brev is om nis mal i t ia super m alitiam m u l ieris.

(B ibbie)
(francese) Le femm e sai t 11 11 art avant le di ab l e .

16 . F emmana male vivente pe onu pilu pija
mazza.

(trad. ) Donna mal v ivente per un pel o at tacca brighe.

( toscano) Donna iraconda, m are senza sponda

Megl io è V I VL 1e nel deserto che con una fem

m ina co l l erica.

( latino) N on es t ira super iram m u l ieris. (E cc l esias .)
N ul la fere causa est

,
in qua non fem ina l i tem

m overit . (Giovena l e)

17. Le femmane tenane sette spirdi comu

le catte.

(trad. ) Le donne hanno sette spirit i come l e gat te .
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( toscano) Le donne hanno set te spirit i in corpo .

I l gat to e la donna tengono set te fiat i .

18 . Le remmane stane malate tridìci misi
l
’

anun.

( toscano) Le donne son mal ate tredici mesi I’ anno
,

perchè
F oem ina quanta est tota uterus est .

Tota mul ier in utero . ( Van H elmont)
La v i ta del l e donne é una lunga malat t ia.

( Ippocrate)

19. D0ppu tre vasi la femmana
’

mbacca.

( trad .) Dopo tre bac i l a donna casca.

(toscano) Dii una vol ta ad una donna ch
’
è bel la, e

il diavol o gl iel o ripeterà diec i vol te.

Donna bac iata m ezza sedot ta.

Dal l ’ innocenza al la co lpa non v
’

ha dimezzo

che un bac io. (L . A . P crupia) .
Quando ad al tro affetto

Schiude la donna il cor, quando del l ’ alma.

Un
’
al tra immago l e divien t iranna,

Nata è la colpa, ed un pens ier sol tanto

Basta renderla rea. (G ioiti)

La femmana è sacreta comu l
’

aju.

( trad.) La donna è segreta come l
’

agl io .

( toscano ) Le donne son segrete com e il dol or di corpo .

Le donne se l e tacc iano l e crepano.

L e donne tacc iano quel l o cha non sanno.

Quel che al la donna ogn i segreto fida,
N e vien col tempo a far pubb l iche grida.

N el l
’
onda so lca, e nel l

’

arena sem ina,
E il vago ven to spera in rete accogl iere,
Chi sue speranze fonda in cuor di fcm ina.

(Sannazzaro)
A rdua cosa al la donna aver segret i . (Shakspeare)

( la tino) V en to qu id l ev ins? fu lm en; qu id fulm ine?
fama; fama qu id? mu l ier; qu id mu l iere? n ihi l .
F emm ina è cosa m ob i l per natura

Più che fraschetta al vento (P etrarca)
H a la donna un m al igno pizz icore

Sot to la l ingua che l a fa parlare;
V ogl ia, o non vogl ia, se non c iarla, muore.

A ndatel c un segreto a confidare ;
G iurera di tacere per tu tt i i Dei,
E sub ito l o svesc ia al la comare.
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Misch 1o tutte queste cose, e formò la donna;
poi ne fece dono al l

’ Uom o . O t to giorni dopo
1
’

Uom o andò a Lui e gl i disse
Signore , la creatura che m i hai donata mi

avvel ena l
’
esistenza. Essa chiacchera senza

tregua: assorbe tutto il m io tempo , si lamenta

per un nonnu l la, è sempre ammalata. Son ve

nu to a te , perchè t u te la riprenda. I o non

posso v 1vere con essa.

E T washtri riprese la donna.

Ma ot to giorn i dopo l
’

Uom o ri tornò dal

Dio e gl i disse
Signore !

, la m ia v i ta è troppo so l itaria e vuo

ta, dacchè v i ho resa l a vostra creatura. l o

ricordo ch
’

essa can tava e danzava innanz i a
m e. R icordo anche com

’

essa m i guardava. co

m e essa giuocava con m e
,
e con qual i slanc i

accorreva a m e .

E T washtri rese l a donna al l
’
uom o .

T re giorn i so l i trascorsero, e l
’

Uomo tornò
e disse
Signore , io non so come av venga, m a son

c e rto che l a Donna m i cagiona più no ia che

piacere ; Signore , t i suppl ico : riprendi la !
Ma, T washtri gridò V a via, Uom o ; farai

que l lo che potra i .
E 1

’ Uomo a Lui io no n posso v ivere con

la donna .

T u non potrest i v i vere senza di essa

bat té T washtri.

L ’

uom o al l ora andò v ia gem endo

Povero m e ! I o non posso vivere con l a donna

e non posso v ivere senza di essa.

g. x x v1

! lta. trai/mon io

l . Mmara a cc
’

è sulu.

( trad. ) Guai a chi è so l o .

( toscano) Senza m ogl ie a l ato l
’

uom o non é beato .

( latino) V ac sol i ! (B ibbia)
N on est bonum esse hom inem sul um . (Genesi)
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Paru cerca paru,
e paru pua.

( trad. ) Pari cerca pari , e pari pigl ia.

( toscano ) S im i le c erca s im i l e .

Chi si som igl ia si pigl ia.

Chi pigl ia m ogl ie per denaj, spesso sposa l it ]

e guai .
( latino) Sim i l ia sim i l ibus .

F ares cum paribus.

Si qua vol es apte nubere , nube pari . (Ovidio)
(francese) Qui se ressem bl e , s

’

assemble.

Prendi la tua pari, fu saviam ente de t to ; perché chi l a

prende mo l to superiore a sè , non diven ta ma

ri to del la m og l ie, ma servo de l l a dote . (P l utarco)
Viceversa .

Donna, che per am or si pigl ia ,

Si tenga in brig l ia.

3 . Quanta vale nu tristu maritu,
nu valene

centu de l i toi.

( trad. ) Quan to val e un tristo m ari to non valgono
cen to paren t i . (ov vero)

4 . Meju nu tristu maritu ca centu boni frati.
( trad. ) Megl io un tris to m ari to , che cento buon i fratel l i .
( toscano) Val p1u un am ico che cen to paren t i .

5 . Mnjere e joj, de l i paisi toi.
( trad.) Moghe e buo i de ’

paes i t uo i .
( toscano ) Donne e buo i dei paesi t uo i .

Mogl ie e ronz ino pigl ial i ° dal v ic ino .

6 . La carusa i ìta eu centu se mantua, e cn

unu se
’

nfì ta.

( trad. ) La giovane z i te l la con cen to si m entova, e

con uno si fidanza.

A buon caval lo nu
’

manca sel la.

( tos cana) A buon caval lo non m anca se l la.

I l buon v ino non ha b isogno di frasca .

Chi nasce be l la nasce 111aritata.

Chi nasce be l l a, non è in tut to povera.

( la tino) F orm ositas dimidium do t is .

( l eccese) Donna bedda pu l i ta, senza dota se annari ta.

(francese) A bon vin po in t d
’

enseigue.



8 . Tantu stae la roba a l la chiazza, mentru
vae lu minchia e

'

se la ccatta.

(trad.) Tanto sta la roba al m ercato, finchè vi capita
qual che imbec il l e e se la compra

(E
’
det to al l egoricam ente)

9. Bedda, ricca e cu mangia picca.

( trad.) Bel la ricca e che m angi poco.

Vuol dire che l a Sposa dev ’

essere bel la, ricca
e di poche esigenze.

( toscano) La sav ia donna rifà la casa, e l a m at ta la

disfa. (Sa lomone)
Prendi l a figl ia di una buona madre. (F a l ler)
N on l a bel l ez za, 0 donna,

Ma l e v irtù l egan de’

spos i il core. (E uripide)
( latino) Dos es t magna perentium

V irtus . (Orazio)

Bedda me sinti, cara me costi.
( trad.) Be l la m i sei, m a cara m i cost i .
( toscano) Chi ha m ogl ie ha dogl ie .

I l contento di bel la m ogl ie poco ti da e mol to

ti togl ie .

Prima di m eritarsi b isogna fare lunghe m e

ditazioni innanz i l o specchio: l unghissime di
nan z i lo scrigno . (Mantegazza)
Per prendere m ogl ie dign i tosamente conv ie

ne sempre aver doppia sal ute, doppia forza,
doppia rendi ta di quel che sia assol u tam ente

necessario. ( I d

11. Ci tene bedda mujere sempre canta, e ci
tene muti turnisi sempre canta.

( trad.) Chi ha bel l a mog l ie canta, e chi ha mol t i de
nari conta .

(toscano ) Chi ha quat trin i conta, e chi ha bel la m ogl ie
canta (L’

ucce l lo in gabb ia non canta per amor,

can ta per rabb ia.

Be l l a mogl ie
, dol ce ve leno .

Chi è bel la ti fa far la sen t inel la.

Chi ha bel la donna e castel lo in front iera, non
ha mai pace in l et t iera. (Non dorm e mai
sonni tranqui l l i .)

Chi ha buon caval l o e bel la mogl ie, non ista
m ai senza dogl ie.

Donna danno, sposa spesa, m ogl ie magl io .



https://www.forgottenbooks.com/join


— l l 7

3 . Ci ave fiji, se fazza la naca (ovvero)
Chi ha fattu l i fi li, se fazza la nasa.

( trad.) Chi ha fat to i figl i pens i a far l a cu l la.

(toscano) Chi disse figl iuo l i disse duo l i .
Tru l l i , t ru l l i , chi se l i è fat t i

,
se l i ca l l i.

(ovvero : chi l i ha fat t i l i t rastu l l i)

4 . Unu nn è nienti;

l i doi nu te l isienti;
li tre de li parienti;
l i quattru cangia jettu;
li cinque nu sai addu li minti;
li sette e l i otta,

chiangete ca si mortu;

( toscano) Un figl io , n iente figl i ;
due figl i pochi figl i ,
tre figl i giust i figl i,
quat tro figl i con l a madre

c inque diavol i con tro il padre.

(ovver ,o) U no , nessuno ; due com e uno ; t re,
cosi; quat tro il diavo lo a quat tr .o

T re figl ie e una madre , quat tro diavo l i
un padre .

Fil i grandi, guai grandi;
fi l i piccinni, guai picc ìnni.
(toscano) f anc iul l i ange l i ; in età son diavo l i .

F ig l io l i picco l i , fast idi picco l i ; figl io l i grandi
fas t idi grandi .

I fig l i uo l i succhiano l a m adre , quando son pic

co l i , e il padre, quando son grandi .

6 . Fili tardìi, orfani primitivi
( trad . ) F igl i tardiv i , orfan i pri1m tw i.

(toscano) Dio ti dia figl iol i , e diatel i grandi .

1 . Lu parente te ruba lu dente.

(trad. ) I l parente tiruba il den te , c ioè. il pane dibocca.

( toscano) Chi vuol \ ivore e star sano , dai paren t i
st ia l ontano.

Se il parente non è buono, fuggil o come il tuono
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8 . Li parienti, cu l li dienti; e lu sangu al

1
’

ucciaria.

(trad.) I parent i , coi dent i (a
’

parent i m ostra i dent i)
ed il sangue al la beccheria.

( toscano) Chi si marl ta con parent i , corta v ita e l un

gh i torm ent i .
Paren ta. fat t i in là .

F ratel l i , flagel l i .
Mol t i parent i , mo l t i torment i .
Corruw io di fratel l i fa più che due flagel l i .

9. La socra cu l la nora picca se ndora.

(ovvero) La seora un me fate e nn me

ndora.

(trad.) La suocera con la nuora poco si afliata.

(toscano) Suocera e nuora. tempegna e gragnnol a.

Suocera c ieca, nuora avven turata.

Per fin ire . A l mercato .

Se vo lete comprarla, vigarentisco che que

sta vacca ha so l tanto il difet to di t irar cal c i .
Questo non fa n ul la. E

’

m ia suocera, che ha

1
’ incarico di mungere l e vacche.

10. Le socre le ficiara de cupeta, e puru fo
ra mare.

(trad.) Le suocere l e fecero di cupata, e pure fu

rono am are .

Una suocera è sempre amara,
fosse anche di

zncchero . (prov. spagnuol o)

11. Socre e matric , cani de massarie.

(trad .) Le suocere e l e matrigne son can i da masseria.

( toscano) Matrigna, cefi
'

on torce , e bocca ti digrigna.

12 . O rfana, orfana
‘

ja, meju de sire oa. de mam
ma, ca la mamma nde raccoje, e lu sire
nde sparpaja.

(trad.) Orfan i , orfanel l i , m egl io di padre che di m a

dre, perchè l a m adre ci raccogl ie ed il pa

dre ci sparpagl ia.



13 . Jata a quidda casa
addu ’

nc
’

ede na chiraca rasa;
cu nei nasca, nun cu nei trase .

( trad.) Beata quel la casa dove ci è una cherchia (un

pre te) ; che però ci nasca
,
ma non ci entri .

(Detto antico ora pm non usa to : oh tempora, o m oras
'

(toscano) Beata quel l a casa in che v
’

e cherica rasa.

gg. XXV III

e g / %ù ffl ( l fl 9 20 26 0 /z°

ca

A ranu a ranu se face lu ducatu.

(trad .) A grano si forma il ducato

( toscano) A quat trino a quat trino si fa il fiorino .

(ov vero) Mol t i pochi fanno un m ol to .

Chi non trascura il soldo ed il quattrino,
A dagio adagio arriva a l lo zecchino . (F . P anan ti)

2. Ogni sparagnu e guadagnu.

(trad.) Ogn i risparm io è guadagno .

3 . Ogni petra aza. parete.

( trad. ) Ogn i p1et ra accresce il m uro .

(toscano) Lo sparagno è il primo guadagno .

Chi non t 1en conto del poco, non acqnista

l
’

assai .
Quat trino ris;mrm iato, due vol te guadagnato .

4 . Picca e spissu.

( toscano) Poco e spesso empie il borsel l o .

A granel l o a granel lo , si empie l o s teppel l o

(o staio ) e si fa il m onti

Segu i la form ica se vuo i v i ver senza fa t ica .

(francese) Les pet i t s ru isseau x font l es grandes ri

v ieres . I

( latin a) Ga t ta cavat lapidem .

o . 01tre caddinu
’

pprezza, tre caddi nu
’

vale.

( trad. ) Chi non apprez za t re cal l i , tre cal l i non val e .

(toscano) Chi non t ien conto de l poco, non acqu is ta
l
’

assai .
(veneto) Chi non st i ma il sol d, no val on so ld.

A bbiate cura de l soldo , perchè le ghinee s
’

a

vran cura da se stesse . (Lowdnes)
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11. A ruvina nu
’

ne e sparagno.

( trad. ) A rov ina non vi e risparm io .

( toscano) I n caso di rov ina non c
’

e risparm io .

12. Varca de chiattu, spingete nfore. (ovvero)
E

’ sciuta mo la varca a mare.

( trad.) I n caso di naufragio non b isogna badare al

1
’

econom ia.

13 . Amien meu curtese, comu su I l giurni

fatte le spese.

( trad.) A m ico mio cortese, eom e sono i giorn i fa
l e spese .

(toscano) Secondo i ben i sia l a dispensa.

Idee da gran signori , ed en trata da cappucc in i .
T ra 1

’

avariz ia e la prodigal i tà sta l
’

econom 1a

ed è questa una v irtù che l
’
uomo onesto

deve prat icare . (Mantegazza)

14. Stringi culu, quandu stai sulu, ca quan
do staincumpagnatu e bonu mparatu.

( trad.) S tringi il cu l o , quando sei so l o, chè t rova n

do t i in compagn ia sarai ben preparato .

(toscano) I n casa stringi , in v iaggio spendi ,
e in m a

lat t ia Spandi .

15 . T e lu l levi de l u musu,

e te In minti susu.

( tsad. ) Econom izza in casa a figura in piazza. (ovvero)
Parco ne l m angiare e figura nel vest ire.

16 . Stendi lu pete pe quantu e largu lu

passu .

( trad. ) F a il passo per quanto è la gamba.

(toscano) N on fare il passo piu grande de l la gamba.

Bisogna fare i pass i secondo la gam ba.

Bisogna far la. spesa secondo 1
’

entrata.

francese) I l faut régl er ses dépenses sur ses recet tes .

( ingl ese) Stretch your arm no l onger than your s leeve .

17. Nu fare In pirutu cchiù grossu de l u culu.

(toscano) Bisogna fare il peto secondo il buco .

Chi v uol fare l o stronzo lo pm grosso del buco,
fa l e lagrime ag l i occhi .



18 . Addu nn ne e masura, se nde vene su

la sula. (la miseria)
( toscano Chi non si m isura non dura.

Per fare v i ta conv iene arte e m isura.

N egl 1o aver rego la che rendi ta.

19. D
’

addu levi e nu
’

punì, ogni monte

scumpuni.

( trad . ) Togl iendo e non rime t tendo , ogn i monte si

scompone .

(toscano ) Chi cava e non m et te (conc ime e piante) ,
l e possession i si disfannw

Cava e non met t i , ogn i gran mon te scem a.

N on m et tere e cavare, si secchem bbe il m are.

20. Mmara a me disse l u bresnita
a picca a picca me nde van tuttu.

( trad.) Guai a m e disse il prosc iut to ,
A fet ta a fet ta me ne vado tu t to .

( toscano) Le picco l e spese son quel le che vuo tano la

borsa.

( latino) Parva: ex pensm, saepe fac taa, consum un t sub

stantiam . (A ris to tile)

21. Ci cumensa a sita, furnisce a lana.

(trad . Chi com inc ia a seta fin isce a lana .

( toscano) Seta e raso Spengono il fuoco in cucina.

Mentru lu grossu se cunsuma, l u sut

the se nde vae.

( trad.) Mentre il grosso si consum a, il sot t il e se ne va.

( toscano) Troppa cera guasta l a casa. (cera, buon v iso )
"3 A schìe siccate, casa a puvertate.

( trad .) Legh e secche impoveriscono l a casa .

Q ui l
’

adagio 111c taforien: sic com e le l egne

secche fanno gran fiam ma , e si consumano

presto , cos ì la prodiga l itz
‘

t ne l lo spendet e

conduce al la m iseria.

( toscano) Chi fa tu t te Ira— fe s te povero si ves te

La povertà gastiga il g l 11o t to .

Q uando il padre fa carneva l e
, a

’

figl i tocca a

fare la quares im a.

Caval l i , can i , uccel l i e serv i tori
G uastan , mangian , m inano i signori .

Chi tarra e schioppo fanno andare l a casa a

g1110ppo .
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24 . Comu spendi mangi.
( trad.) Com e si spende si mangia.

( toscano) Chi veste di m al panno , si riveste due

vo l te l
’

anno .

Chi più spende meno spende .

(francese) Bon marche t ire l ’ argen t de la bourse .

25 . Lu maritu e porta e la mujere e stipu.

( trad .) I l m ari to e porta e la mogl ie é st ipo.

( I l m arito porta, e l a mogl ie st ipa) .
(toscano) G l i uom in i si fanno la roba, e l e donne l a

conservano.

La sav ia femm ina rifà. la. casa, e la mat ta la

disfa.

( latino) Sapiens mu l ier aedificat domum suam ; insi
piens ex truc tam quoque m anibus destruct .

(Salom one)

26 . Lu maritu cu l lapala e la mujere cu l la
cucchiara.

(trad.) I l marito con la pala e la mogl ie col cucchiaio .

( toscano) I l sacco l
’

uom o l o compie, e la donna l o

at tacca (cioè l o conserva)

27. L
’

occhiu de lu patrunu ngrassa lu ce;
vaddu.

( trad . ) L
’

occhio del padrone ingrassa il caval l o .

( toscano) I l m igl ior conc ime è la pedata del padrone .

I l piè del padrone ingrassa il cam po .

francese) L
’

oei l du m aî tre réal engraisse l e cheval .
( latino) Qu id m agis impinguat equum ,

ocu l us dom i
ni: et quod sterquil inium agro est Opt imum ,

vest igia dom in i . (A ris to til e)

28 . Ci se guarda in seu,
nu face ladru ni

sciunu.

( trad. ) Chi si guarda il suo , non tacc ia di l adro

al cuno .

( toscano) Chi at tende al suo
,
non perde m ai nu l la.

29. Pe tre caddi de petrusinu se perde la

menestra.

( trad. ) Per tre cal l i diprez zem ol o siperde l a m inest ra.

(toscano) Per un chiodo s i perde un ferro
,
e per un

ferro un caval lo .
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Soupa noa. scupa seupa.

( trad.) Sc0pa nuova, scopa scopa.

( toscano) Scopa nuova scopa bene.

Granata nuova spazza ben tre giorn i .
Chi vuo l essere ben servito, m ut i spesso .

( francese) 11 n
’

est rien tel que bal ai nenf.
(ingl ese) A new broom sweeps c l ean .

Nè serva riturnata, nè menestra scarfata.

( trad.) N è serva ri t ornata, nè m inestra riscaldata.

(toscano) Cavol riscaldato e garzon ri tornato non fu

mai buono .

Serva ri tornata non fu m ai buona.

38 Pane de 1111 giurnu e vinu de n
’

anna.

(toscano) Pan d
’

un giorno e v in d
’

un anno .

Uovo d’

un ora, pane d
’

un giorno, v ino d
’

: un

anno , pesce di diec i , donna di qu indic i e

am ico di t ren ta.

Pane cu l l
’

occhiu e casu senz
’

occhiu.

( toscano ) Pan cogl i occhi e cac io senz
’
occhi e vin

che cav i gl i occhi . (che schizza neg l i occhi)
V uol dire , che il pane per esser buono dev e

essere con i buchi , e v iceversa il form aggio;
il V ino poi dev

’

essere spum eggiante .

V in che sal t i , pan che canti, formaggio che

pianga .

40. La sarpa d
’

ogni tiempu se pappa,
ma

de usta oh cci gustu l oh cci gustu
'

( trad. ) La salpa si m angia d
’

ogn i stagione , ma di

agosto è p1u gustosa.

41. Su bene le càpure, 1111 de perchie e l acure.

( trad. ) Son buone a m angiare l e teste de
’

pesc i , ma

non quel le de l l e perche e del le agugl ie .

42 . F ocu de fica un
’

caccia ampa.

( trad.) Legna di fico non fa vampa.

( toscano) Legno di noce fa disperare la m assaia (per
ché duro ad ardere)

Del la noce il fico e buo n am ico .

De l la legna verdi e ’

non si vede al legrez za.
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XXIX

@om pagn ia

l . Addu cantane muti caddi
,
nu face mai

giurnu.

(trad.) Dove cantano m ol ti gal l i , non fa m a1 g1orno

( toscano) Dove m ol t i gal l i can tano, non si fa mai

giorno
I t roppi cuochi guastano la m inestra.

Tan te teste, tan ti cervel l i .
( latino) T ot capi ta, to t sentent iae.

(francese) A u tant de tetes, autant d
’

oOpin ions .

2 . Addu
”

ne è muti piloti, l u bastamentu

vae de chiattu.

( lrad.) Dove c i sono m ol t i pi l o t i , il bast imento va a

naufragarei .
(toscano) Dov

’ è fol la e confus ione .

( latino) U bi mu l t i tude, ibi confus1o .

3 . Meju sulu ca male ccumpagnatu.

( trad. ) Megl io sol o che mal e accompagnato .

(toscano) Megl io so l i che mal e accompagnat 1

Poca brigata, v ita beata.

( francese) Pet i te compagn ie, heureuse vie .

Mieux vaut sou l que m al accompagné.

P erò si dicepure

Con un so l bue non si può far buon sol co .

T re fi l i fanno uno spago .

U no e nessuno e tut t
’

uno

( latino) V is un ita fort ior.

4 . De
’

piedi intra na scarpa nu stane mai

boni.
(trad.) Due piedi non stanno bene in una scarpa.

( toscano) N on stan bene due più in una scarpa.

Due piedi non stanno bene in una cal za.

Due gal l i non stanno bene in un pol l aio .

N on istanno bene due ghio t t i in un tag l iere .

Due gatt i e un topo , due m ogl i in una casa,

e due cani e un osso , non vanno mai di

accordo .

Due amant i non stan bene in un l oco ; nè la

stoppa sta bene accanto al fuoco .



frcncese) Deux chicas a un os ne s
’

accordent .

(ingl ese) T wo of a trade se ldom agree.

o . F ttttatala sempre cu l l i pari toi e l imeju
te teve. (ovvero)

6 . F àttatala o ncocchiete cu l l i meju de te e

faude le spese.

(trad. ) Prat ica sempre coi tuo i pari e con i m igl io
ri di te . (ovvero)

Prat ica coi m igl iori di te e fa l oro spese.

( toscano) La buona compagnia è m ezzo 1ane.

A ccompagnat i con chi è m egl io di te, e fai
l e spese.

7. Ci se unisce cu piccinni, rresta cacatu.

( trad. ) Chi si corica con bam b ini rimane l ordato .

(toscano) Chi sta con fanc iu l l i s ’ imbrat ta la cam ic ia.

8 . Ci se ncocchia cu cani s
’

inchie de pu

l ici. (ovvero) Oi dorme cu l l i canis
’

inchie

de pul ici.

( trad. ) Chi si corica coi can i si riempie di pul c i .
( toscano) Chi va a l et to coi can i , si leva col le pul c i .

Chi tocca la pec e s
’ imbratta.

Chi si frega co l ferro , gl i s
’

appicca la ruggine .

Chi va al m ol ino s
’ infarina.

9. 0 11 cm prattichi, ZODpI ChI .

( trad. ) Con chi prat tichi zoppichi .
toscano) Dimm i con chi prat ichi e ti dirò chi sei.

( francese) Dn s-m oi qui tu han tes, et je tc dirai qui
tu es .

10. Ci prattaca cu l a zoppu mpara a zup

pacare.

(trad. ) Chi prat ica con l o zoppo impara a zoppicare .

( toscano) Chi prat ica lo zeppo impara a zoppicare .

Chi v ive t ra l upi , im para ad urlare.

( latino) Qui cum sapien tibus graditur, sapiens eri t
am icus st ul torum sim i l is officietur.

(Sa lomone)
Cum s anc to sanc tus c ris

,
et cum v iro perver

so perverteris (David)
Corrumpunt et iam sanc tos commerc ia prova .

(francese) Qui su i t l e pou l es, apprend a grat ter.

(Sainte B eave)
Dimm i chi ti amm ira e ti dirò chi sei…
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sg. XXX

1. Gi ave arte, ave parte.

(trad.) Chi ha arte , ha parte .

( toscano) Idem .

Tu t t i i m est ieri fanno l e spese .

Chi ha m est iere , non può perire .

I l m igl ior podere è un bel m est iere .

Chi ha arte , ha uffic io e benefic io .

2 . Ohiesia servi e chiesia mangi.
(trad.) Chiesa serv i e del la chiesa m angi .
(toscano) Chi serve al l

’

al tare, v ive d’

al tare .

I l prete dove canta
, vi mangia.

( latino) Qui al tari serv i t de al tare v i vere debet .

(S . P ao lo)

3 . De l
’

arte ci hai, nde vai chinu.

(trad.) Del l
’

arte che hai ne vai im brattato .

(toscano) Chi va al m ol ino s
’ infarina.

Chi carbon trat ta, dal carbone e t into . (Cas ti)

4 . Gi al la ob iesie serve de cira vae l lurdatu.

( trad.) Chi al la chiesa serve di cera va l ordato .

5 . Lessa l
’

arte a cci la sape fare.

(trad ) Lasc ia fare l
’
arte a chi la sa fare.

( toscano) Lasc ia fare i fus i a que i che sono usi.

( latino) Unusquisque in arte sua sapiens est . (B aci.)

6 . Pecuca pe cci la secuta, e varca pe cci

la cavarca.

(trad.) Pecora per chi la gu ida
, e barca per chi la

caval ca.

( toscano) Chi esce fuor del suo m est iere , fa la zuppa

nel pan iere.

Chi e. uso al la zappa non pigl i la lanc ia.

Chi e u so al campo , non vada al la corte .

Chi è in m are , navica; chi è in terra radica.

( latino) Unicuique suum

Tractan t fabril ia fabri . (Orazio)
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7. Ogni trista mesciu è meju de 1111 bonu

dascipulu.

(trad.) Ogn i m ediocre maestro è megl io di un buon

discepolo .

(toscano) Val più un colpo del maestro che cento del

manoval e.

8 . Ognunu e pouru de l
’

arte soa.

( trad .) Ognuno e povero del l
’

arte propria.

( toscano) Ognun pat isce del suo mestiere .

9. Arte de l u tata menza mparata.

( trad. ) A rte del padre é per m età. imparata .

10. L’

ortulanu quiddu ci face vinde.

( trad.) L
’

ortolano quel che produce, vende.

l l . La vindalora quiddu ci ole vinde.

( trad.) La vendi trice quel che vuole vende.

Lu cutumaru minte la manaca addu ole.

( trad.) I l figu lo met te il manico dove vuole.

(toscano) Chi ha il mestol o in mano fa la m inestra a

suo modo .

13 . Pilu curtu e sartu bonu.

. rad.) F i l o corto e sarto buono .

( toscano ) Lunga gugl iata, maestra sguajata .

Sot t 1l fi lo cuce bene. (a l l egar. )

14 . Na bona fi landara fi la al lu 0q de la

cucchiara.

trad. Una buona fi lat rice fi la anche con un cucchiaio .

I l l eccese dice anche
Ci sape fel are, fi la cu l lu zippu .

( trad.) Chi sa fi lare fi la pure con l o zeppo .

(toscano) Chi sa zappare, zappa con la zappa di l egno .

15 . Meducu vecchio e cunfassore giovane.

(trad. ) Medico vecchio e confessore giovane .

( toscano) Medico vecchio e barbiere giovane.

16 . L ’

aucatu è comu lu craone; quandu lu
zzacch1 stutatu

, te
’

nquatara, e quandu lu
zzacchi ddumatu

, te bruscia.
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(trad.) L
’

avvocato e come il carbone , che spento

t inge, ed acceso scot ta.

Temete, l it igant i sventurat i ,
P1u del le l i t i stesse gli avvocat i . ( Pignatti)

( latino) Om nis jurista, aut nequista, aut ignorista.

(L utero)

17. Ogni bonu aucatu, perde la causa soa.

( trad.) Ogn i buon av vocato perde l a causa propria .

(toscano) N è il m edico nè l
’

av vocato sanno regol are
il fat to proprio .

( latino) N em o jndex in causa propria.

18 . Ci secuta l
’

auceddu, more poverieddu.

(trad. ) Chi segu i ta l
’

uccel lo (il cacc iatore di m estie

re) m uore povere .t to

( toscano) Chi va dietro a pesce e penne, in questo
m ondo mal ci venne .

19 Piscatore pisca pisca,
lu piscare cn un te nerisca;
de lu pesce ci pijamu
nde cacciamu l

’

isca e l
’

amu.

( trad. ) Pescatore, pesca pesca,
il pescare non t

’ incresca ;
e del pesce che prendiam o ,

caccerem o l
’

esca e l
’

am o .

(toscano) Chi pesca a canna, perde pm non

dagna.

20. Cantone pezzentone.

NOT A Dices i dei corrut tori del l a g ioventù, dei ruf
ui che trovansi al le cantonate de l le vie .

’

( toscano) N on c
’

è p che non m uoja di fame .

21. Sciabaca e tunnara, te rricchisce a na

semana.

( trad.) Sc iab ica e tonnara ti arricchiscono in una

sett imana.

( toscano) Cento cal e e cen to pesc i , una le paga tu tte .

22. Ci rusticu prucede sempre vil lanu ete.

(toscano) N on é v i l lano perchè in v i l la st ia,
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Ricchezza face ricchezza, e miseria cac

cia patucchi.

(trad.) R icchezza fa ricchezza, e m iseria genera pi
docchi.

(toscano) La roba va al la roba, e i pidocchi al l e co

sture.

2. Ogm murge vae a Banezz1a.

(trad.) Ogn i m orchia va a V enez ia.

( toscano) Tut te le vie m enano a Roma.

L’
acqua corre al pendio .

Ogn i acqua va al mare .

Tut t1 i fium i vanno a mare.

3 . Lu binchiatu (e lu sazziu) nu
’

cride ’

l lu

dasciunu.

(trad.) I l saz io non erede al digiuno.

( toscano) Corpo satol l o non crede al digiuno.

Chi sta bene non pensa a chi sta male .

4. Roba rubata, poca durata.

(trad.) Roba 1 ubata dura poco.

’toscano) Del la roba di male acqu isto non ne gode
il terzo er .edc

La farina del diavol o va tu t ta in crusca.

( latino) Mal e parta, mal e dil abuntur.

5 . Mercante fal litu. menza rricchìtu.

(trad.) Mercante fal l ito, m ezzo arricchito .

(toscano) Chi non fal l isce, non arricchisce.

Quando uno è fal l i to , e in capi tal e.

F al l ire
,
far l ire.

6 . La proule caccia la padda.

( trad. La pol vere cacc ia l a pal l a.

( toscano) Co l le chiav i d’
ore si apre ogn i po1 ta.

Chi ha quat trini ha tut to .

A m ore fa m ol to, il dena1o fa tu tto .

7. La muscula d
’

argentu

face le cose a centu a cantu.

(trad. ) La mascola (cocca) d
’

argento fa lo cose a.

cento a cento.
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(toscano) I l martel l o d
’

argento spezza l e porte di fe1ro.

L’

argento tondo compra tut to il m ondo.

8 . Ci ave la sorta, un se la canusce.

(trad. ) Chi ha sorte
, non se ne accorge .

(tascano) Chi sta in agio
,
non cerchi disagio .

9. Sperti ricchezza, torna (o rumani) a pu

verte.

(trad.) R icchez za div isa div iene povertà .

(toscano) R icchezza mal disPosta, a povertà s
’

accosta.

10. Roba spartuta raposu de canga.

(trad.) R icchezza div isa, riposo de
’

den t i molari .
V . Spart i ricchez za ecc .

11. Marcante e porcu pisulu quandu è mortu.

( trad. ) Mercan te e porco pesalo dopo m orto.

(toscano) Mercante e porco non si pesa che dopo

m orto.

L’

avaro é come il porco, clic è buono dopo

morto.

12. Le com e de l i signuri su de cira e se

squajane, e quidde de l i poarieddi su de

noce e sonane.

( trad.) Le corna de
’
signori son di cera e si l ique

fanno , e quel le de’

poveri sono di noc i e

suonano.

( toscano) G l i errori de’ m edic i sono ricopert i dal la
terra, quel l i de’

ricchi da’

denari .
I deb i t i de’

poveri fanno gran fracasso .

13. Pariti mei, periti,
de ci iostue e de

I
ci siti ?

e de ci essere ncora ul iti ?

( trad. ) O m ura
, o mura m ie , di chi foste e di chi

siete? e di quan t i al tri sarete ancora !

Dicesi per dinotare che la pr0prietà passa da

uno ad un al tr .o

Dicesi anche per di l eggiare quel l i che per ro

vescivol ontari mandano a rov ina i propri ben i .
(toscano) Ben i di fortuna passano come la luna.

14 . Lu riccu quandu ole e lu pouru quan
du l

’

ave.

( trad.) I l ricco quando vuol e ed il povero quando può.



(toscano) I l piccol o fa quel che puol e, ed il grande
quel che vuol e .

Chi è ricco ha ciò che vuole.

I l pane del povero e sempre duro.

L
’
ora del des inare, pe

’
ricchi uand

’
hanno

ap etito, pe
’

poveri, quand
’
hanno%a mangiare,

( latino) ivas u t possis, quando non qu is ut vel is .

15 . Lu tasignu de lu pouru nu
’

rresce mei.

( trad.) I l disegno del povero non riesce mai.
(osama) Disegno di pover uomo non riesce m ax.

16 . Mmara e quidde porta ci ave basognu

de lu mputiddeturu.

(trad.) Guai a quel la porta che ha b isogno dipuntel l i .
(toscano) T1 1sta a quel l a casa che ha b isogno dipuntel l i

17. Saccu vacante nu se mentene tisu.

(tobcano) Sacco vuoto non istà rit to. Viceversa:

Sacco pieno rizza l ’ orecchio. (orecchio, la le

gatura del sacco .)

18 . L
’

ecchiature de l u poverieddu o un

chiou, o un curtieddu.

( trad.) La travatura (trovamento ossia il tesoro ri

trovato) dei poverel lo od un chiodo od un

col tel l o.

19. Acquatina 1111
’

inchie cisterna. (ovvero)
Serieno nu

’

inchie puzzu.

(trad. Brina non empie c isterna, ovvero

Rugiada non empie pozzo.

V uol dire che i pochi , m odest i ed onest i gua
dagn i non m utano l e sort i degl i uom ini .

20. Lu picca fierru se in mangia la reggia.

(ovvero) Lu siccetu mangia lu verde.

( trad.) I l poco ferro l o consum a la ruggine.

I l secco m angia il ver .de

(NOTA ) Sign ifica che il deb ito consuma il capi tal e.

R icorda il sogno di F araone che le vacche
magre consumano l e grasse.

toscano) La ruggine mangia il ferro .

Uomo indeb i tato ogn i anno lapidato.

21. Lu picca grenu se in mangiane l
’

auceddi.
(trad.) 11 poco grano se l o mangiano g li uccel l i .
(toscano) Idem . Pecore con tate il l upo se l e m angia.

fl ancesc) Breb is comptées l e loup l es mange.
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I l b isogno fa l ’ uomo ingegnoso .

I l b isogno fa trottare la vecchia.

La necessità gran cose insegna,
Per l ei fra 1

’
arm i dorme il guerriero ,

Per l ei fra 1
’
onde can ta il nocchiero ,

Per l ei la m orte terror non ha.

F in l e pm t im ide bel ve fugac i
V al ore acqu istano si fanno audac i ,
Quand’

è il com batt ere necessità . (Metas tasio)
I l b isogno e l a m adre del l e art i . (Jean P au l )
N u l la val e megl io del la povertà ed aguzzare
l
’
ingegno del l ’ uomo .

La povertà sovente purifica ed affina l
’ ingegno .

(Sm il es)
( latino) V ex ati dat intel l ec tum

F am es urtium magistra .

Paupertas ex citat artes .

XXXII .

(a) G erarchia go verno
”

De le capu fede lu pesce.

( toscano) I l pesce com inc ia pa tire dal capo .

Dal capo v ien la t igna.

Ogn i mal e v ien dal la testa.

Tale abate , tal i m onac i .
Qual

’

è il ret tore , tal e sono i popol i .
( latino) Om ne mal um ab aqu i l one.

(francese) L e moine répond comme l
’
abbé chante .

2 . Ci cumenda nu
’ stracce mai.

( trad. ) Chi comanda non si stanca mai.

( tosvano) Chi comanda non suda.

3 . Ci sape fare, sape cumendare.

( trad.) Chi sa fare, se com andare.

( toscano) Beata quel la cit tà , che ha princ ipe che sa.

4 . Ciunu nu
’

è bonu pe iddu, mencu pe l
’

addì.

(trad.) Chi non è buono per sè non l o è neppu re

per gl i al t

(toscano) Se un c ieco gu ida l ’ al tro, tut t i due casca

no nel la fossa.
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Chi segue il rospo, cade nel fosso .

N on e buon re chi non regge se.

Chi non sa fare, non sa comandare .

L’

uom che conduce mal suo picc iol l egno ,
N on e sufficiente ned è degno

A l la condot ta di più grossa nave.

(Re R oberto di Sicil ia)

( latino) Quod consil ium afferro potest , qui ipse con

si l io eget
Qui cmcus coccum ducit, am bo in foveam cadun t .

Stu l tum est imperare ceteris, qui nescit sib i
(P . Siro)

5 . Quandu manca la catta, l i surici bal lane.

( trad.) Quando manca il gat to, i sorc i bal l ano.

( toscano ) Dove non e gat to, topo bal la.

Quando l a gat ta non è in paese, i t0pibal lano .

( francese) Quand le chat est hors de la m aison, sou

ris et rat s ont l eur saison .

(11) L avoro e com penso

6 . Comu lu monte nocca la nive. (ovvero)
Sacundu lu monte, schioppa le nive.

(trad.) Secondo il monte fiocca la neve .

( toscano ) Poco cac io fresco, poco S. F rancesco.

Tanto pane, tan to Sant
’
A nton io .

A gran lucerna grosso stoppino .

7 Piece pacazio, picca pittazio. (ovvero)
Tale pagazio tale pittazio.

(trad.) Poca paga, poca pi t tura, ovvero

Tale paga, tale pi t tura.

(toscano) Secondo la paga, il l avoro .

8 . Cinu paga a lagrime, pagaasus;1iri(ovvero)
Oi nu paga a lana, paga e l inu.

( trad.) Chi non paga co l l e lagrim e
, paga coi sospiri .

Chi non paga in l ana, paga in l ino .

V uol dire che chi non si disobb l iga in un m odo ,
si disobbl iga in un al tro .

(toscano) Chi non può di borsa, paghi di bocca.

9. Ci fatia ave na sarda, e cinu fetia udave
una e menza.

(trad.) Chi fat ica ha una sarda, e chi non fat ica ne

ha una e mezza.
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(toscano) Chi fi la porta una cam ic ia, e chi non fi la

ne porta due .

Chi più ne fa, è fat to priore (o papa) .
I l più c iuco è fat to priore .

Chi lavora fa la gobba, e chi ruba fa l a robba.

(frances) Cel u i qui travail l e a l a pail l e; cel u i qui
ne fai l rien a l e fo in.

(e) V icissitudini, m iserie e guai social i

10. A stu mundu cinevaga, e ci vae a fundu.

(trad.) A uesto mondo chi naviga e chi va a fondo .

( toscano) Questo mondo è fat to a scale, chiscende e

chi sal e.

I l mondo è come il mare, e
’
vi s

’
afl

’

oga chi

non se nuotare.

Dicono il mondo un mar, si ma di vetro;
Qu indi m egl io l o sol ca il più l eggiero,
E il pm grave o vi rompe, o resta in dietro .

(Bo nini)
I l sofl

'

rire è del mortal l a sorte. (E uripide)

11. La caddina face l
’

ou e
’

Un caddu nde

uschia lu culu.

(trad.) La gal l ina fa 1
’

uovo e al gal lo bruc ia il cu lo .

( toscano) A l tri hanno mangiato la candele , e tu smal

tisci I o stoppino.

12. L’

annate face lu campu, e la terranda
ve la ventu.

( trad.) L
’
annata, c ioè il buon reg im e del la stagione,
porta l

’
abbondanza e l a terra ne ha il vento .

Uno sem ina ed un al tro raccogl ie . ( Vangelo)
( toscano) A pri l e fa il fiore , e m aggio si ha il col ore.

13 . Lu ciucciu porta la paja, e lu ciucciu se

la ngeja. (o mangia)
( trad. ) L

’

asino porta la pagl ia, e l
’
asino se la mangia.

14 . Ci strusce lu siu, e ci pija la cuccagna.

( trad .) Chi consum a il sego
,
e chi prende la cuccagna.

( toscano) Chi sem ina e chi raccogl ie .

U no fa i m iraco l i , e un al t ro raccogl ie i moccol i .
U no fa l e voc i , e l

’

al tro ha l e noc i .
U no l eva l a l epre , e un al tro la pigl ia.

Uno ordisce la tela, e l
’

al tro la tesse.

A chi sorte e a chi sporte.
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Quandu la sorte te o le, vene e te trova
idda stessa.

( trad. ) Quando la sorte ti vuol e, v iene a trovart i essa
m edes ima.

( toscano) Quando la fortuna dona al l
’

uom ricetto ,
G l i dà favore e aiuto a suo dispet to.

La sorte de la brutta è peperina.

(trad.) La sorte del le brut te è com e il rosolacc io, che
bri l la e spicca per il suo color rosso v ivo
in mezzo al campo verde .

Dices i quando un tal e è assol utam en te bersa

gl iato de l la cat t iva fortuna, ed insperata
m ente gl iene capi ta una propiz ia, ma in

condiz ion i cosi favorevol i che sorprende , e

fa rimanere merav igl iat i per la ecceziona

l i ta. e singolarità del caso .

5 Lu Signore dae li piscotti e ci nu ae

canghe.

(trad.) Iddio da i b iscott i a chi non ha dent i .
( toscano) Chi ha den t i non ha pane, e chi ha pane

non ha dent i .
I l grano va a chi non ha sacca.

i tanto e chi n ien te .

Le cose vanno a chi non sa apprezzarl e .

26 . A cane mazza Diu manda la rugne.

(trad.) A cane magro I ddio m anda l a scabbia.

( toscano) A i can i e ai caval l i m agri vanno addosso

l e mosche.

Le m osche si posano soma al l e carogne.

G l i stracc i (o i ce nc i) vanno al l
’

aria.

27. Susu la tigna la capu malate.

(trad. ) Su l la t igna l a testa mal ata o rot ta.

( toscano) A d al bero che cade deg l i degli.

Quando uno ha disgraz ia, i va sul cot to

l
’

acqua bol l i ta.

28 . Quanti pecci nutrice la farina e quanti
se la morene de la fame.

(trad. ) Quant i paz z i nu trice la. farina, e quan t i sav i
si m uoiono di fam e .

" 9 Ci cade in picozzu,
vae mbriacu; ci cede

in quardianu è pè discrezia.

(trad. ) Se cade il frate si dice che è ubbriaco , se

cade il padre
-

guardiano, l o è per disguazia.
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(toscdno) F at t i buon nome e pisc ia il l etto, e diran
no che hai sudato.

F a prima il credito, e poi va e dorm i .
A rubar poco si va in gal era.

S
’ impiccano i ladrucci e non i ladron i .
H an gl i stess i del it t i un vario fato,
Quegl i diven ta Re, quest i è impiccato .

(P ignatti)
Degno di gl oria quei che ruba un regno ,
Chi ruba poco d

’

un capestro è degno .

(G . B . Cas ti)
I ladri de’

ben i privat i menano la v i ta tra la

sferza e l e catene; i ladri pubb l ic i poi tra
la porpora e le ricchezze. ( Catone)

(francese ) A cquiers bonne renommée et dors l a

grasse matinèe.

( latino) Committunt eadem diverso mul t i crim ine fato ,
I l l e crucem scel eris pret ium tu l it , hic diatemae.

(Giovena l e)

Unu sulu fee giustu, e morse
’

ncroce.

(trad.) Uno sol tanto fu giusto e m orì in croce .

( toscano) I più buoni son m ess i in cr .oce

Dil ex i justitiam , et odivi iniquitatem , pro

pterea m orior in ex il io. Parole pronunz iate

da Gregorio V I I , già. I ldebrando, 1h uanz i di
morire, e poi trascri t te su l la sua tom ba ,
E

’

poi noto che egl i fu deposto da papa per
l a sua intrans igenza, e si ridusse in esi l io
a Sal erno, dove morì nel 108 5.

Ci vee tarittu campa strittu,

ci vae rriele more e liu spitale;
ci vee stortariel lu more bonariel lu.

( trad.) Chi va drit to , v ive ristrettam ente; chi va rea

l e muore al l
’

ospedale ; chi va stortamente ,

m uore agiatamente .

( toscano) Chi non ruba, non ha roba.

32. Jeu eggia la spada e la cappa.

NOTA La t radiz ione é che presso la S. Corte Ro
m ana c

’

è una dignità, c ioè un Cardinal e , det to
l a spada e l a cappa del Pontefice .

T raducesi

10 non curo nessuno perchè non ho nul la da

perdere .



33 . T re su li putenti : Lu Re, in Papa e ci

nu
’

tene nienti.

( trad.) T re sono i potent i : I l Re, il Papa e chi non

t iene n iente.

( toscano) Mal si cont rasta con chi non ha n iente da
perdere.

34. T re su li suttili: li monici, li previti e
ci nu ave fi l i.

( trad.) T re sono gl i spi l orc i , i m onac i , i pret i , e chi

non ha figl i .

35 . Lu cchiù pesciu auceddu se mangia le

meju fica.

( trad.) I l peggiore uccel lo si becca il m igl ior fico .

( toscano) A
’

peggio porc i toccano l e m igl ior pere .

A l p1u tristo porco tocca lam igl ior pera.

(francese) A bon chien il ne v ient jam ais un bon os .

36 . O servi comu servu, o fusci comu cervu.

(toscano) 0 servì com e servo, o fuggi com e cervo .

Ci te pote te vette.

( trad. ) Chi ti può, ti bat te .

(toscano) Contro l a fprza ragion non vale.

A l pm potente cede il pm prudente.

(francese) F orce passe dro it .
La raison du plus fort est toujour l a mei l l eure .

(L a F on taine)

Cupiddu, scanteia a quiddu.

NOTA I l term ine Cupiddu. sta per sempl ice ri

tornel l o in quest ’ adagio , che è let teralm ente

intraduc ibi l e .

(toscano) Si bat te la sel la per non bat tere il caval l o .

Chi non può dare al l
’

as ino , dà. al basto .

(Vuo l dire che chi non se la può pigl iare
con chi vorrebbe , se la pigl ia con chipuò) .

( latino) Qui asinum non po test , stratum cmdit .

(francese) Qui ne peut frapper l e cheval , frappe l e

sel le ou l e bat .

Lu pesce grossa se mangia sempre in

cchiù piccinnu.

( trad. ) I l pesce grosso mangia il pm piccol o .

(toscano) 1 pesc i gross i mangiano 1 picc in i .
I l pesce grosso mangia il m inu to .
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( latino) F ugit retro iuven tus e t decor.

Morte fura
Pu ma 1 m 1ghor1, e l asc ia stare i rei;
Cosa bel la e mortal passa e non dura. (P etrarca)

A casa vecch ia nu’

mancane mai surici.

( trad.) A casa vecchia non m ancano mai t0pi.

( toscano) N on ci è casa senza topi .
N on ci è al tare senza croce.

Ogn i magione ha l a sua passione .

I n ogn i casa si trova que l che mattone ro tto .

( francese) N ul le maison sons cro i x et passion .

50. Ogni purtone tene nu chiou,

quale ca é becchiu, quale ca è nou.

( trad.) Og n i portone t iene un chiodo, qual ’ è vecchio
e qual e è nuovo .

A l legoricamente vuol dire che ognuno ha i
suo i guai .

( toscano) Ogn i l egno ha il suo tarl o.

Ogn i rosa ha la sua spina.

Ognuno ha la sua croce .

N on ci è al tare senza croce.

Ogni nave fa acqua; qual e a mezzo , qual e a

prora, e qual e in sent ina.

(francese) Chacun porte sa cro ix .

51. Mmara a quidde ventre ci tene nu fiac

cu patrunu.

(trad.) Guai a quel ventre che ha un cat t ivo padrone .

( toscano) Povera
!

que l la bocca che m angia con la roc

ca. (rocca, conocchia, vuo l dire che 8 1 campa

l a v i ta
,
fi lando) .

52. Meju niuru pene ca triste fame.

( trad.) Megl io pane nero che triste fame.

( toscano) E
’

megl io dir: che pane è questo? , che non

cc 11 e .

53 . Biati o bieta i primi e nu fujazza de

cardu.

(trad.) Beat i i prim i e non fogl ia di cardo.
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NOTA — Pcr quest ’ adagio vi sono due version i
1 . Secondo al cun i : si deve in tendere per beat i

co loro che occupano una pos iz ione privil e

giata ( i prim i , in ordine di tcpografia, che

si trovano al centro , al posto m igl iore) e

non c ol oro che fan da covertura esteriore
(fogl ia di cardo , pos iz ione m odesta, esposta

a tut te l e bo tte, a esser fac i le bersagl io .

2. Secondo al tri : beat i i prim i nel le industrie ,
nel l e specu laz ion i ed anche nel nascere, e

non l e prim e fronde di cardo , che sono a

mare ed imm angiab i l i e vanno al rifiuto .

5 4 . L
’

acqua fine fina pere ce nu te vague ,

ma te rruina.

( trad.) L
’

acquerugiol a sem bra che nen ti bagn i , e

ti rov ina.

( toscano) Due cose ingannano ii v i l lano, il mercato

ed il piover piano .

A cqua m inuta bagna, e non è creduta.

A cqua m inuta gabba il v i l lano .

Son t re cose che gabbano il v il lano,
11 piacer, l a c redenza e il piover piano .

55 . T re cose futtane l
’

ommu: l
’

acqua piu

piu, lu lesseme stare, e lu tazza Diu.

( trad.) T re cose seccano l
’

uom o : la pioggia fina fi ne ,
il lasc iam i stare , e il facc ia Iddio .

A na logam en te.

( toscano) T re m ot t i rovinan l
’

uomo

Mo l to parlare e poco sapere ;
Mo l to spendere e poco avere ;

Mol to presum ere e poco val ere .

56 . Malatie e galera facenc l ’ ommu pesciu

ca era.

( trad. ) Malat t ia e gal era riducono l
’

uomo peggio
di prim a.

( toscano) N è malatt ia, nè prigion ia non fece m ai

buon uomo .

57. Lu pouru marineru a l
’

unde mara more.

e la fine de la p è in spitale.

( trad . ) I l povero m arinaio m uore nel l
’

onda amare
,
e

l a fine del la p è l
’

ospedal e.

(toscano) N on ci e p. che non m uo ia di fame.

La fine del corsale è annegare.
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58 . Case ncunzate, morte preparata.

( trad. ) Casa assestata, m orte o disgraz ia apparecchiata.

( toscano ) Casa compito., nel l
’

al tra v i ta .

N ido fat to , gaz zera m orta .

( latino) F ort una vitrea est , tune. quum spl ende t ,
frangitur.

59. Mmara e ci vae
, ea

”

ci resta face focu

e feste .

( trad. ) G uai a chi parte (m uore) , che chi resta fa

fuoco (cuc ina) e festa.

( toscano) Chi m uor giace , e chi vive si da pace .

I l m ale è per chi va
, chi campa si rità .

60 . Ci unu nu
’

mmore
, addu nu

’

gode.

( trad. ) Se uno non m uore , l
’

al tro non gode.

( toscano) La m orte , al tri acconc ia, al t ri disconc ia.

( latino) Mors tua, v i ta m ea.

Destruc tio un ius , generat io al terius .

( francese) L
’

un m eurt dont l
’

autre v it .

6 1. Se unu nu
’

pate, n
’

addu nu
’

gode.

( trad.) Se uno non pa t isce , un a l tro non gode…

(toscano) L t m orte dei l upi e l a sal u te del le pecore .

XXXIII

@ ec e/l z
'

( 25 a l fa
,
a za ! ( c a

1. Ci se punge esse fore.

( trad .) Chi non s
’

accom oda esce fuori .
(toscano) A chi duo l e il den te, se l o cav i .

Chi non ci ha che far, se ne vada .

Chi si sente sco t tare , t i ri a sé i piedi .
( francese) Q ui se sen t m orveu x ,

se m ouche.

2 . Cu l iu nu
’ sacciu te ndessi d

’

ogni mpao

ciu. (ovvero) Dinne nu sacciu ea te ndessi

d ’

ogni mpecciu:
( trad.) Dicendo non so

, ti tog l i da ogn i impac c io .

(toscana ) Bocca chiusa e occhio apert o

Non fe
’

mai al cun deserto . (deserto : derel i tto)
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Non far cm che tu puoi , non spender ciò

che hai.

N on creder cio che odi, non dir cm che sai.

Compare atten to !

A bb i più di quel che pare;
Parla men di quel che sai;
Ti ricordo di prestare
Manco ognor di quel che hai;
Spesso in sel la. e poco a piedi
Studia pm di nel che credi
N on lasc iar

(

denari tuo i .
Se non v inc i al tavol iere;
F uggi presto più che puoi
La tua d1°uda, il tuo b icch iere ;
Cheto v iv i ! Se tu il fai

T re dec ine al ven t i avrai .
(Shak3pecire)

( latino ) F ugit irreparab i le tempus.

’

9 . Nu servire ci eve servato (ovvero)
Nu cumandare ci eve cumendetu.

( trad.) Non serv ire chi ha servi to . (ovvero)
N on comandare a chi ha comandato .

ha basognu de foca ha scire se lu trova.

( trad.) Chi ha b isogno di fuoco se l o vada a cercare.

( toscano) Chi vuole carne vada in beccheria.

Chi ha b isogno del fuoco , pal et ta porti.

Lu marcatu te merce.

( trad.) I l buon m ercato t i marca.

( toscano) Chi p1u spende, m eno spende.

I l m ercato e il piover piano è quel che in

ganna il v i l lano.

So t to il buon prezzo ci cova l a frode .

La buona roba non fu m ai cara.

(napo l etano) O panno fino e fatto pe o pover
’

omm o .

( l eccese) T re cose buzàranu lu e l l ànu : l u marcato ,

la c rcdenzia e l u chiovere chianu chianu .

( latino) Les bons m archés ruinent .

Nh donna ni1 tela e luce de candela.

( toscano) Nè donna né tela non guardar a l ume di

candela.

A l l ume di l uc erna ogn i rust ica per bel la.

A l la cande la la capra per donze l la.

(francese) La nui t tous chats sont gris
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( la tino) De gemm is , de tinc ta murice lana, eonsu le

de fac ie , corporisque

NOTA So t to il tito lo di donna e te la b isogna in

terpetrare l
’

adagio in senso più l ato , e com

prendere qual unque al tra cosa.

13 . Nu ceattare sempre In vinn a l la stessa
taverna.

( trad. ) N on

.

comprare il v ino sem pre al la medes ima

tav em a.

( toscano ) Os te ant i : o , m oderno nem ico .

Os te e nem ico è tu t t
’

uno ;
L’

oste e peggio de l l
’ in im ico assai ;

Che s
’

am i l
’ in im ico , disse Cristo ,

Che s
’

am i l
’
ostu non l o disse m ai.

14 . Ci preggia è cosa leggia, e pisa assai.

(ovvero) Ci proggie, s
’

al leggia.

( trad. ) I l garan t ire e cosa l eggiera, m a pesa assai .
Chi garen tisce , s

’

al l egerisce.

( toscano ) Chi de l suo vuo l essere s ignore , non entri
mal levadore .

Chi per al tru i promette , entra per l e larghe
ed esce per l e stret te .

Chi entra mal levadore , entra pagatore.

l a De nu tristo pagatore pua pejape laòru.

( traci Dal cat t ivo pagatore prendi pagl ia per l avoro .

(A fferra quel che puo i ).
( toscano) Da cat t ivo deb i tore o aceto o vin cereone .

Dal m a] pagatore o aceto o cereone . (De
’

cat t iv i
pagatori bisogna prender quel che si può .

16 . Roba de l
’

aadi pija pija,
roba toa nu

’

nde dare ;
ci oi te servi l

’

anima

de cusi hai de fare.

( trad. ) Roba d
’

al tri pig l ia, pigl ia; roba tua non ne

dare; se v uo i sal vart i l ’ an ima, cosi dev i fare .

( toscano) A chi ti porge il di to , tu pig l ia il di to e

l a mano .

Chi non presta, se ne duol e; ma egl i ha il

suo quando l o vuol e .

Chi presta, tem pesta.

Megl io diec i donare che cento pres tare.

Chi ha da avere , può t irare uno zero .
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17, Màmmama me mpanau prima cu puo

e poi cu deu.

( trad.) Mia madre m
’ insegnò prima prendere e poi

rendere.

18 . De na casa ricca, ci nu
’

nd
’

ai lu mutu

nd
’

ai 111 picca.

( trad.) Da una casa ricca se non haiil mo l to hai il poco .

( toscano) Dal l
’
avaro , se non ricav i oggi , ci ricav i

doman i .
Chi a buon al bero s

’

appoggia, buon ombra

l o rieuopre .

V iceversa
Chi siripara sotto l a fresca, ha quel l o che pio

ve e quel lo che casca.

A m erav igl ia cadente non s
’

appoggi chi e pru
dente.

19. Duru e securu.

( trad.) Duro (pane duro) e sicuro . (si potrebbe dire
essere proprio il pane degl

’ impiegat i)

20. Ci nu coatta e ci nu binde, nu sale e

un scinde.

(trad.) Chi non compra e non vende, non sal e e non

scende.

NOTA Vuol dire che chi non sta in commerc io 0

non negoz ia, non va sogget to a guadagm o

e perdi te.

21. Quandu addu nu’

aicu mammata te corchi.

(trad. ) Quando al tro non hai, vai a coricart i co l la

m amma.

22. La pecure se eretta in cul u cul la com u.

( trad . ) La pecora si grat ta il cu l o col le corna.

( toscano ) La m osca t ira i cal ci come può .

23 . Ci dae la robba soa vivente, e liu spi

dale more.

( trad.) Chi dà. la roba sua ancor v ivente , m uore

al l
’

os edale.

(toscano) Chi a il suo avan ti di morire,
A pparecchiasi a ben soffrire .
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( toscano) Chi non inganna non guadagna.

Con arte e con inganno si v ive m ezzo l ’ anno ;
Con inganno e con arte si v ive l ’ al tra parte .

I l mondo è di chi l o sa canzonare.

Ci nu time in scornu, time lu ncornu.

(trad .) Chinon teme l o scorno , dovrà temere l
’ incor

natura. l e c0 rna)
( toscano) Dove non ci e onore, non c

’
è dolore.

Chi m ena la sua mogl ie a ogni festa, ,
e dà

da bere al caval lo a ogn i fontana, in capo al

1
’

anno il caval lo e bo l so e l a mogl ie p
Chi resta in casa e manda fuor la mogl ie ,
Sem ina roba e disonor raccogl ie.

Non bazz ichi prete o soldato chi è maritato .

32. Ci frabaca de nviernu,
frabaca eternu.

(trad. ) Chi fabbrica d
’ inverno , fabbrica eterno .

( toscano) Chi mura d
’ inverno , m ura in eterno .

33 . Li ciucci se vattane, e li varili se sca

sciane.

( trad.) G l i asin i si bat tono , ed i bari l i si scassano .

( toscano) T ra due l i t igant i il terzo gode .

34. Megl io un tristu ccomudu ca na bona lite.

( trad. ) Megl io un magro accomodo che una buona l i te.

(toscano) Megl io un m agro accordo che una grassa
sentenza.

Chi ha da perdere fugge l e briglie.

Chi ha ragione tem e, chi ha torto Spe

Mal si contrasta con chi non ha da perder

I l l i t igare è uno smagral itigan ti, e ingîas
savvocati.

Piat ire e l i t igare al l
’

avvocato é un vendem

m iare.

La giust iz ia catalana mangia l a pecora e la l ana.

( latino) Mel ior, tutiorqne es t certa pax ,
quam spe

rata v ic toria . ( T . L ivio .)

35 . Ci vincere un
’

pote cerca mpattare.

( trad. ) Chi non può v ince re cerchi d’

accomodarsi .
( toscano ) Se tu hai torto , fa causa; se tu hai ragio

ne, accordat i .
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XXXIV

gaopeziem za

1. Ci lassa la via vecchia e ma la nova,

sape cci lassa, e nu sape cci trova.

(trad. ) Chi l asc ia l a v ia vecchia e prende l a nuova,

sa che lasc ia, m a non sa che trm a.

toscano) Chi lasc ia la v ia vecchia per la nuova,

Sa quel che l ascia, non sa que l che tr… .

2. Lu mundu è scola e lu vicinu me mpara.

( trad . ) I l m ondo e scuo la ed il v ic ino m ’ insegna.

( toscano ) Esperienza, madre di sc ienza.

Chi al l
’

al tru i spese sa imparare , fel ice si può

chiamare .

Sav io è co l ui che impara a Spese al tru i .
I l nem ico ti fa sav io .

Credete a chi ha fat to esperimento ,
Che quel lo è il primo l ibro de l la terra.

(G . G ius ti)
( latino) Ex perientia docet .

3 . Ci campa vide.

( trad.) Chi v ive vede .

( toscano) V ivendo s
’ impara.

N on s
’ impara m ai a \ i vere sino al la m orte .

( la tino) A etade prudentiorcs su… us.

4 . Quantu cchiù stai cchiù mpari.
( trad. ) Quanto più si s ta più s

’ impara.

( latino) T andiu discendum est , quandiu v iv is.

5 . Ci mpara a spese soi, mpara do
’

Gate 0

pe doi.

( trad. ) Chi impara a spese p1
° °

op1 ie impara pe r due .

( toscano) Ognuno i111pa1a sue Spese .

L ’

e1 1am insegna, e il maestro si paga .

(francese) Un dc \ 1en t sage ses depen . .

6 . La sarmenta face l
’

ua e nu
’

la preula.

(ovvero) La prattica face l
’

ommu e no
’

la sco la.



( trad.) I l tral c io fa l
’

uva e non l a pergo l a. (ovvero )
La prat ica fa l

’

uom o e non la scuol a.

(toscano) La prat ica val più del la grammat ica.

7. Mita vecchia nu
’

trase ’

ncaggiula.

( trad.) Gazza vecchia non en tra 111 gabb ia.

( toscano) E
’

diffi c i l e condurre il can vecchio a mano .

U n uccel l o amm al iz iato non da ret ta al la c ivet ta.

Rete nuova non pigl ia ucce l lo vecchio .

( latino) A nnosa vu lpes hand fac i le capitur laqueo .

8 . Na fiata ccappa lu paeeiu.

( trad .) U na vol ta capi ta il paz zo .

( toscano) Chi è scot tato una vo l ta, l
’

al tra vi soffia su .

9 . Opera pare, mestru (o mesciu) taci.
( trad.) T ac i maestro , dal l

’

opera si giudica .

( toscano) A l toccardeitast i si conosce il buon organ is ta.

L' opera loda il 1naestr .o

l O. A l l
’

opra parene li pupi.

( trad.) A l l
’ Opera si vedono l e marionet te.

( toscano) La prova del testo ( tegame) e la torta.

Dagl i effet t i si conoscono gl i affet t i .
L’

amore e l a fede dal l
’

opera si vede .

( latino) Ex fruetibns eorum cognoscetis eos.

11. Ci lu vecchiu pausava a l i tiempi soi,
nu

’

dicia a lu carusa ci faci. (ovvero)
Gi lu vecchia pensava a tiempi soi, dicia
a l u carusa: fanne ci boi.

( trad .) Se il vecchio pensasse a
’

tempi suo i , non di

rebbe al giovane che fai. (ac um 0 ) Se il vec

chio pensasse a
’

tempi suo i , direbbe al gio

\ ane : fa cm che vuoi.

( toscano) Se il giovane sapesse, e se il vecchio po

tesse , e
’

non ci è cosa che non si facesse .

Tut te l e cose si po t rebbero far m egl io se si

po tessero fare due vo l te . (Goethe)
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8 . L ’

annu è longa e porta la cata. (ovvero)
De quai a bel lu videre

’

no
’

e nienti.

( toscano) I l tempo è galantuomo.

I l tempo sana ogn i cosa.

I l tempo scopre la verità o scopre tu tto .

9. Meju nu centern a acapu ca n
’

enza a

nenlu.

( trad.) Megl io un cantaio in testa che un onc ia in cu l o .

( toscaoo) V al p1u un m occol o d’
avant i che una torc ia

di dietro .

F ra due mal i b isogna scegl iere il m inore.

E
’
m egl io dar la l ana che l a pecora.

(francese) De deux maux il faut eviter l e pire.

10. Sciocu de mani, sciocu de vil lani.
(toscan o) G ioco di mano, gioco da v i l lano .

I l giocar di mani dispiace fino a
’

can i .

11. Se sape addu se nasce, e 1111 se sape
addu se more.

( trad.) Sî "sa dove si nasce, ma non si sa dove simuore.

(toscano) Idem
Ognuno sa dov

’ è , ma nessuno sa dove ha

d
’

dndare.

( la tino) I ncertum est que te loco m ors c x pec tet . (Seneca)

12. Ci. se stri
'

ja lu so
'

u cavalin
'

ah e chia

matu muzzu de stal la,
( trad.) Chi strigl ia il proprio caval lo , non può essere

chiamato mozzo di stal la.

N ei proverb i i tal ian i de l C'astagni
Chi pasce l e sue pecore non è chiamato pe

coraro .

13 . A tiempu de burraschia, ogni partusu

è portu.

( trad.) I n tempo di burrasca ogn i pertugio e porto .

(toscano) I n tempo di carest ia pan vecc iato .

14 . T re cose stane sempre fridde: l i mani

de l u varvieri, l u nasa de lu cane e lu

culu de le femmana

( trad .) T re cose sono sempre fredde: la m an i del bar
b iere , il naso de l cane e il cu l u del le donne .

( toscano) Mano di barbiere , ginocchio di scardassiere
e bat tocchio di campana son sempre freddi .



15 . Ci se face la varva sta bonu nu giaran,
ci face pane sta bonu na samana: ci pija
mnjere sta bonu un mese

, e ci ceide nu

porca sta bonu n
’

anna.

( toscano) Chi vuol e aver bene un di, facc ia un buon

pas to; chi una sett imana, ammazz i un porco ;
chi un mese

, pig l i mogl ie ; chi tut ta la v i ta,
si facc ia prete .

16 . De stu l iguama se facene l i zoccul i.

( trad.) Di ques to l egno si fanno gl i zocco l i .
( toscano) N on di ogn i l egno si fanno i san t i .
( frances e) Tou t bais n

’

est pas bon a faire b l èche .

17. Monte cu monte un
’

se frunta mai,
ommu cu emmu ci nu

’

osci crei.

( trad. ) Monte con monte non s
’ incontra m ai, ma

uomo con uomo se
)

non oggi doman i .
(toscano) I m on t i stan fc 1°1h i e le persone camm inano .

18 . Diu tte scansa de male vicinu e de prin
cipiante de piulinu. (ovvero)
Diu tte scansa de mul ino , de male vicina
e de principiante de piulinu.

( toscano) Dio ti sal v i da un catt ivo vic ino e da un

principiante di v io l ino.

19. Lu musa e la cera nde caccia la gente.

(ovvero) Lu fuma e lu jentn nde caccia

la gente.

(trad. ) La cat t iva cera scacc ia l a gente . (oppure)
I l fum o e il ven to scacc ia l a gen te.

(toscano) A cqua, fum o e mala femm ina
,

cacc iano l a

gente di casa.

20. Gatta e cane quanti occhi ana.

(trad.) Cane e gat ta quant i occhi hanno . (V uol dire
che il periodo di gestaz ione é di due mesi.

(toscano) Cane e gat ta tre ne porta e tre ne al lat ta .

21. Crapa e pecure quantipiedi la secuta.

2 2 . N
’

anna campa lu porcu e poi more.

( trad.) I l majal e vive un anno e poi muore
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2 3 . Ventre pizzutedda, prepara la sarparedda.

Piccola sarpa (pesce) , c ioé femm ina. V uo l dire che

nel la grav idanza se l a panc ia e aguzza, l a
donna partorira una femm ina E

’

un giudi

zio che il seguen te proverb io compl eta.

24 . Ventre pizzuta, porta la scopa,
Ventre cazzata, porta la spada.

(toscano) Quando l a panc ia è aguzza, l ’ ago e la rocca.

quando è larga su l fianchetto , nasce un bel

maschet to .

25 . Beppu tre troni vene l ’ acqua;
Deppu tre pirate vene la cacca.

( l eccese) Piru tu nanz i pira ta se nde ene l u cacare .

96 Pe dò cose se fatia (e fatica) pe la panza
e pe la pia (o pica) .

A Lecce si dice
Pel la pica e pel la gola
Se fat ica se lavora ;
Pe l la go la e } 1el la pica
Se l avora se fat ica.

( latino) Propter c ibum et coitum animal ia pngnan t .

E questa è la v i ta: una l ot ta incessan te e

perenne per l a es istenza e l a riproduz ione; è

l a l egge in al tri term in i del la trasformaz ione
eterna de l la m ateria, per cui questa assum e

tante e si svariate forme e manifestaz ion i , t ra
l e qual i l a v ita. Onde m ol to Opportunam en te

cantò il Metastasio
Siam nat i al l ’ onde algen t i
Lasc iate in abbandono ;

I n1petiiosi vent i
I nostri affe t t i sono

Ogn i di let to è scogl io ,
Tu t ta la v i ta e m ar.
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1. A cqua de masciu.

A cqua dimaggio . (A cqua propiz ia, o portuna, giovevol e) .
( toscano) Buono come un

’

acqua 1 agosto .

2. A cquatina nu
’

nd
’

ae fatta, de lu ponte nu pas

sast1, comu dianlu te muddasti?

Mo tteggio che suol ai rivolgere a chi va ubbriaco.

3 . A dieci nu
’

face, a vintinu
’

ho le, a trenta nu
’

pote.

Dicesi di chi non vuol vendere mai la m erce a qual
sias i pat to che gl i venga fat to .

4 . Addu lu minti, sona.

Si dice di chi è ab il e in tut to .

A ggi canza.

A ttendi , o megl io: abbi l a paz ienza di aspettare.

6 . Aggi la sorta de la brutta.

Che tu abb ia la sorte del le donne brut te .

Dices i in senso di augurio (v . prov. N . 24, pag . 141)

Àggiu fare cu tte mozzichi addu nu
’

rrivi.

Equival e al : ti fo mordere i gom i t i .

8 . A l la. chiazza nde sapimu .

I n piazza (o in pubb l ico) ognuno è conosc iuto .

9 . A l l
’

aju al l
’

aju ca la casu fede.

Lo pronunziò per l a prima vo l ta il topo di campa

gna, quando , inv i tato da que l lo di cit tà a venire
a gustare il formaggio del la dispensa del suo si

guere , v ide 1 perico l i , ed invocò gl i agl i de l la sua

t ranqu i l la dim ora.

Cons tatato il m ale, si rafferm a la conv inz ione che si

sta m egl io , quando si c rede di star peggio .

10 . A l l
’

antrasatta.

A l l
’
improvv iso .

l l . A l li malati se dice nde oi.

A gl i ammal at i si dice : ne vuo i '
Si rivolge questo mot to a co l oro che offrono qual che
cosa con ostentaz ione dicendo : ne vuoi ?



https://www.forgottenbooks.com/join


165

23 Apu de Sant
’

A ntoni.
A pe di buono augurio .

24. A qua ssotta nun ci chiave.

Cioè sotto il cavo del la m ano non piove . Corri9ponde

al non esserv i fusa da appendere .

A sonnu.

A preposi to , opportunam en te . ed anche: a causa.

26 . A stu scoju nn se fàciane patedde .

Su questo scogl io non si fanno patel le .

Si dice di co l ui, che non tan to fac i lmen te si l asc ia
abb indo lare .

( toscano) N on cavare un granchio o un ragno dal buco .

F are un buco nel l
’

acqua.

27. A te dicu fija; te senteme, nora . (ovvero)
A te dion, fija; a tere, nora, nu pija.

Dices i quando si rivolge il discorso a Tiz io, per farl o
sen t ire a Caio

,
a Mario ecc . cui si ha interesse

di far in tendere ciò che si dice .

(toscano) Dico a te, suocera, perchè nuora intenda.

Date da bere al prete , perchè il chierico ha sete .

28 . Bbascia lu . titula , e avanza la paga.

( toscano) A bbassa il t i to lo e aumenta la paga.

99 Cacciare la capu de lu sacca.

Diven ir baldanzoso .

Caddu rescurdusu.

Di lab i l e m em oria. Si dice di chi fac i l m en te si di

m entica di un
’ incom benza avuta, di una promes

sa fat ta. Sm em orato .

N . B. E
’

no tevol e il vez zo iron ico del m o t to , perchè
il gal l o è per antonomasia il s imbo lo del la v igi lanz 1.

Cadire auceddi eretti
Cader gl i ucce l l i m ort i .
A l legoricamm 1te perdeno tarc freddo in tenso ; perchè in
fat t i in ta l caso g l i uccel l i cascano m ort i da l c ie lo .

3 9 Cadìre la facce.

Sen t ir forte vergogna.

Cadire stuppa.

(toscano) Cader cenc l o , l im one spremuto .

34 . Ganga nde co tula

Dente g l i vaci l la . Signi fica ha desiderio , ha b isogno
di qualcha cosa.
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35 . Cantare la crasta.

Val e : dire imprecaz ion i , ingiurie ecc .

36 . Cantare ursula. (Cantare or solo) .
Essere re legato a star so lo .

37. Cattu mammone.

Può s ign ificare gatto m am m on.e (spec ie di sc imm ia );
ovvero è il trav isam en to di A cco c Maanane, che

erano due fantasm i pe r ispaventare i fanc iu l l i .

Ccattarc la cetta intra
’

l lu sacca.

F are un acqu isto , un negoz io senza oculatezza.

39 Chiangire a lagrime de sardizza.

Piangere a lagrime di sal c icc ia, c io .
)
piangere pe r

finz ione e per mal iz ia, perchè la sal c icc ia quando
si arrosto a

’

fw1 1i, pungendo la, geme del l
’

acqua
che som igl ia al l e lagrime .

R icorda il proverb io toscano

I l Coccodril l o m angia l ’ uomo e poi l o piange .

40 . 0111a1
(p
n «le mpisu.

a o cappio da impiccato . S ign ifica: catt i vo sog0

getto , mal v ivente , tristo .

Chiavi ncintu e Martinu d 1ntrn.

Chiavi in c in to e Mart ino den tro .

R icorda l ’ aneddoto di quel la m assaia che si vantava

di aver chiusa l a dispensa del formaggio , e tenere

la ch iave in c in to
, men t re il topo , Mart ino , eras i

già intromesso dentro . Ciò a preposi to di certe pre
cauzion i m ut i l i perchè dice un proverb io
toscano

Do ve ci son ragazze innam orate ,

Î "

1nut i l e tener porte serrate .

42 . Cei avisti a nculu ci spannasti a ncapu ?
Qual malanno ti ha inco l to , percu i tiseicosì sfigurato?

China comu ou.

( toscano ) P ieno com e un ovo , come un otre.

44. Chiumbu e mepata e pisaturn nculn.

Co rrisponde al lo schiat ta schiat ta i tal iano .

I napo letan i dicono : pozzi sca l ò .

I trasteverin i : te pazzino amm azzare.

45 . Ciarcare l u pilu intra I I
’

ou.

Cercare il pe lo nel l
’

uovo.
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46. Ci avanza, begun. ssc paca.

Chi è creditore venga a pagarsi.

47. Ci me ccappi, fazzu rrappi.

V al e: se m i capi ti sot to, te le fo scontare tut te .

(Rrappare. diven ir rugoso)

48 . Ci meju eri, mejn parlavi.
Sign ifica: se avess i educaz ione, o al tri natal i ,

rest i corret tamente, riguardosamente .

Corrisponde a questo m o t teggio l ’ al tro
Cei

,

mangiasti aju? E fiati!

E fa riscontro col proverb io (v . XV III .)
Comu è l

’

otre , ddarl ut ta. (ovvero)
L’

otre darl ù t ta l
’

oju ci ae.

49 . Ci la sape lu core, mori.

Questa frase si ripete a chi soffre di qual che '

mal e
,

ed e fi losofica, perchè , se il male giunge ad inte
ressare il cuore, la m orte ne è la conseguenza.

Si usa in m aniera scherzevol e ta l vo l ta.

50. Ci t
’

ae data stu quattru caddi?

Chi ti ha autorizzato a dire, fare la tale cosa?

(Quat tru caddi , quattro cal l i era un
’

an t ica m oneta

napol etana del valore di poco pm di un centesi

mo di l ira)

o l Còcciulu grossn cch1u prestu se cazza.

Le cocc iol e grosse si pestano più fac i lmente
(Questo m ot teggio rivo lgono spec ialmente l e donne a

1 3 quegl i uomini che si m i l l antano di furberia)
Coccio lo nel gergo volgare vuo l dire mal iz ioso , e ri

corda il seguente aneddoto storico
La cocc iola scomm ise co l del fino a chi sarebbe « a rri

vato prima in un dato s i to . A l m omento de lia. par
tenza la co

c
c io la, che stava su d

’

uno scogl io , fu

tanto ab il e da sal tare su l la coda del de l fino , che

appunto la tenea rivol ta verso lo scogl io per te

ners i pronto per la partenza. E pervenuto al punto

designato , si vo l se indiet ro per guardare se la com

pagna l o seguiva; ma in ciò fare rivol se nuova

m ente la coda verso l
’

al tro scogl io designato quale
meta de l la corsa; e cosi la cocc io la ebbe agio di

sal tare su di esso , e dare il bene, o tardi arrivato
al de l fino , il quale in buona fede ri tenne che essa

già. l o aveva preceduto , e dovet te riconoscere di
ver persa la scommessa.
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63 D
’

addu jeni Porta ciapudde.

Donde v ien i ? Porto c ipo l l e .

Si dice quando ad uno s i domanda una cosa, ed egl i
risponde a vanv ye1a dando una risposta che non

ha nessuna re laz ione con l a domanda rivol tagl i .

64. Damme tiempu ea te dan gusta.

Damm i tempo che t i darò soddisfaz ione.

Dices i in senso di m inacc ia.

Dare la carne a l iu diaulu e l
’

esse a Cristn.

Dare l a carne al diavolo e l e ossa a Cristo.

Si al l ude col oro che dopo aver menato in gioventù
una v i ta sc ioperata e dissol u ta, in vecchiez za si

danno a Cristo .

F a riscontro il proverb io toscano

I l l upo d
’
esser frate ha vogl ia ardente.

Men tr ee infermo; ma sano se ne pente .

(nonché gl i al tri ripq
rtati a pag .

De carc1ar1er1 carciaratu.

Da carceriere a prigion iero .

67. De ln panna finn nce lu celnu finn.

Da panno buono si va al m igl iore.

6 8 . De na cappa nde cacci na coppula.

( toscano) Bartolomeo ingegnoso d
’

una trave fece un fuso

(idem ) Maestro Pial l ino d
’

una trave fece un not to lino .

69 De na ricchia nde trase e de l
’

adda nde esse.

En t ra da un orecchio per usc ir dal l ’ al tro .

( toscano ) F are orecchi da m ercante . F are l
’ indiano .

francese) F aire la sourde orei l le.

(ingl ese) T o turn a deat ear.

70. De Natale a S °

n1tu S tefann .

Serve per dino tare l a brev i tà di un dato tempo, la

prossim ità di due date. .

71. De
’

qnai a
’

quai nce nu mun.

Questo m o t teggio si ripe te indicando con le di ta ia

dice e po l l ice i due ange l i de l la bocca, ed ha il

s ign ificato di essere al verde
,
ai verbi difet t iv i .

Dim ln de lu cumentn.

Diavo lo del convento . Dicesi di quei ragaz z i impe r
tinent i che creano con t inu i dis turb i in fam igl ia.

73 Do
’

faceto le a nna botta. (ovvero)
Do

’

piccinni a una fava. (v. N .
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Durmire a sonni chini.
Dormire profondamente .

(toscano) Dorm ire come un ghiro .

Durmire cul l
’

occhi parti.

( toscano) Cascar dal sonno .

Etc echini la spesa ca la mpresa.

Dicesi a propos i to di quel le imprese sbal late o traf

fici mal cal colat i , che danno u t i l i prob lemat ic i od
incert i .

E po
’

dicene c a l
'

arciprevete è paeeiu.

Si dice di qual cuno quando ha raggiunto gl i estrem i
l im it i del la pazienza e non potendone più dà in i

scat t i giust ificat i .

18 E
’

sciuta la varca mmare (ovvero) ffnndu.

Corrisponde al l
’

adagio : a rov ina non v
’

è risparm io.

Esse o nn esse lu broda de intra
’

l la pignate .

Esce o non esce il brodo fuori dal la pen tol a.

A l l udesi a nel le operaz ion i che ri tondano no a

benefic io
(

del paren tato o fam igl ia en tro cui si

co1np1ono .

E
’

trasutu In verme a l iu casa.

E
’

entrato il verme nel formaggio .

Si dice per deno tare che qual cuno ha una idea, una

pass ione che gl i rode il cervel lo .

8 1. Facce de corna de uddiu.

F acc ia tosta, d1 piperno , sfrontato .

8 2. Facce da luna.

F acc ia di luna; rub iconda.

8 3 . Facce de zzita.

F acc ia da z i ta; graz iosa.

8 4. Facce de rosa.

F acc ia di rosa; be l la.

8 5 . Facce de pucc la .

F acc ia da foccaccia; pafl
‘

uta.

8 6 . Facce ngial lanuta.

F acc ia l iv ida, bru t ta, ribut tante .

8 7. Facce de signa .

F acc ia di sc im ia: deforme.
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Fare acqua
’

l la pippa .

T roverai in ristrettezze finanz iarie. Corrisponde al

na ol etano f passa a vacca c ioè che provvede

di attequel l i che sono ridot t i a mal part i to .

( toscano) Essere al verde.
— Essere in cat t ive acque .

francese Ètre a sec . Les eaux sont basses chez l ui.
(ingl ese) o be pennil ess . H is finance8 are low.

Fare a ficozzi.
F are a pugn i .

Fare comu l ijatacar1 tristijattie benimangiari.
F are come i trainant 1 (e spec ialmente que l l i addet t i

al trasporto del l
’
o l io d’

a l ive) , catt ivo let to e buon i
past i .

S ignifica: procurars i le soddisfaz ioni del l o stomaco

senza l es ineria, pur assogge t tandosi , per provvede
re al la spesa occorrente, a tu tte l e privaz ion i negl i
al tri bisogni de l la v i ta.

Fare comu quiddu ci nn ae vistu mai mundu.

( toscano) N on aver v isto corna a buo i .

Fare cu l i
’

occhiu.

( toscano) Amm iccare .

(francese) Cl igner de l
’

aci] .

(ingl ese) T o wink

Fare fierri.
F ar denari .

Fare la festa a una.

Rendere a qual cuno un cat t ivo serviz io .

( tsscano) Conc iare uno pel di del le feste .

(francese) A juster que lqu ’

un comme il fau t .

Fare la mamma de lu bonu.

F are il megl io poss ibi le .

96 . Fare lu cuntannsu.

F are il contegnoeo , il sos tenu to .

Fare li cunti senza la tavarnarn.

toscano) F are i con t i senza l
’

es te .

( francese) Compter sans son hò te .

F are. li do
’

facci comu la Giustizia.

Mostrare il doppio v iso com e la G iust iz ia.

Si usa in senso pess im ista, al l udendo al la condot ta
che il magis trato serba nei due m oment i divers i
di inquis i to re, tu tto prom esse , tu t to m ie l e

, e di

g iudice severo nel l
’

appl icar l e leggi .
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108 . Farsi chiatto chiatta.

Ingrossarsi . Può avere anche «il sign ificato di se tol

l arsi appieno quando si rivo lge …la frase a chi ha

soddisfat to senza econom ia al la c1bazione.

Farsi la ventre ozzi ozzi.
R impinzarsi s ino al rigurgi to.

( toscano) F are una scorpacc iata.

Mangiare a crepapel l e .

(francese) Manger à ventre déboutonnè .

Farsi l i croci a l la mberza.

F are la croce al rovesc io .

Dices i per indicare m eravigl ia per la stranezza

inverosim igl ianza di qual che fat to.

Fica manisciata.

Si dice del le donne che son passate per mol te mani,
tanto da diven ire l eggiere.

NOTA N el raccogl iere i fichi si sogl iono tastare

per accertars i de l la l oro m aturità , ed avv iene che

talun i per essere successivam ente toccat i , si ram

m o l iscono ed ac qu istano l
’

apparenza di m aturi ,
mentre in effet t i non l o sono : donde il mot to in

fraserit to .

F ou de la caddina janca.

F igl io di gal l ina b ianca.

V al e a dire: Ben iam ino , favori to di preferenza.

1 13 F ou de picca padonu.

F igl io di donna poco per ciascuno .

F rase usata in senso mal o, offens ivo .

114. Filo fi lese, nu fi l o in m ese . (ovvero)
T ridici m isi, quattordici giorni.

Sidice quando si m anda una cosa per le l unghe .

15 . Foca de paja.

F uoco di pagl ia. Si dice di una cosa, di un fat to

che ha durata effimera.

116 . F ocu meu !
Povero me !

117. F ocu de pippa !
Esc lam az ione giocosa

118 . Furia francese e r1t1ra ta spagno la.

Si dice di co l u i che con en tus iasmo intraprende una

faccenda e poi se ne raffredda .

( toscano) F ar la corsa degl i as in i .
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1 19. F usci ca chiove.

Provvedi ai casi tuo i chè potrebbe incogl ierti danno .

’O F usci ca è notte.

A ffret tat i perchè il tempo ne incal za .

(toscano) A fi
‘

ret tare o studiare il passo .

( francese) Doubl er l e pas . F orcer le pas .

(ingl ese) T o mend cos
’

8 pace,

l ’ ] F uscire comu 11
°

anno carnppatu (ovvero) comu
na. pecora caruppata.

F uggirscne ve locemente.

( toscano) A ndar via come una sae tta.

Darsela a gambe . Scappare a gambe l evate .

Galantommu co 11
’

unghia spaccata.

Galan tuomo dal l
’

unghia fossa.

E 8 pressione offensiva che s ign ifica: mojale, animal e .

123 H ai cchiare uno de vennardia (anche: da ven

nardis dritta) cu t te la fazza .

T i dovrest i imbat tere in qualche testa b islacca, in

qual che t ipo impu l sivo , perchè ti impart isca una

buona l ez ione .

Jappai jappnt
Lemm e l emm e.

Jata ci te vide e ci te gode.

Beato chi ti vede e chi ti gode .

E
’

frase cerimoniosa usata nel le incon tro di due . in

dividui che da m ol to tempo non si vedevano .

( toscano) Chi non muor si rivede .

I dem eodem m orba salata.

Come l a si gira e come l a si vol ta è sempre la stes

sa cosa.

( toscano) Essere una zappa e un pan mol le .

Joh ! ci brusciata la paja toa !

Eh ! che sia abbruc iata la tua pa
g l ia !

Imprecaz ione, che ricorda un
’

usanza gal l ipo lina, se

condo la qual e si bruc ia la pagl ia dei pag l iaricci

di co loro che
'

muojone di m al i contagiosi , brut t i
schi fos i .

127. Jeh ! ci panatu !
Che tu sia in pena !

I mprecnzione usata dal l e donn icciuol e con m ol ta st izza.
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128 . Jeh ! cite cascia na utta (anche : na coccia, na

sajetta, nu lampo , un trono)
Imprecaz ione che ha il sign ificato di: che ti venga
la gocc ia (a tta) , c ioè un co l po apopl ett ico; ehe

h

ti

colpisca una saet ta, un fulm ine.

Nel vernacol o gal lipo l ino si suole usare lampo o tra

no. per fu lm ine.

129 . Jento mpuppa e foco setta
’

l le carcagne.

V ento a p0ppa e fuoco al le cal cagna.

Si usa com e imprecaz ione per andar via sub i to , o

come incen t ivo per adempiere una cosa con tut ta

sol l ec itudine .

130. Jen puro su pesce. disse la minoscia.

I o pure son pesce, disse il poroso .

Re

p
ressione usata dal le persone di poco conto , quan
o pretendono di essere prese in cons ideraz ione.

132. La caritade a Santo Lupu.

La cari tà a S . Lupo . Si dice in senso scherzevo le,
quando si chiede qual che cosa a

’

compagn i .

Lambiccarsi i sensi.

( toscano) Lamb iccarsi il cervel lo .

(francese) Se creuser la tè te.

L
’

anno de mai e lu mese de poi.

Si dice quando non si ha intenz ione di fare una

cosa, di accordare un favore.

Corrisponde al la frase: rimandare al l e calende greche.

135. Lo cane de l o salina pe on
°

esso face cento mne .

I l cane del contrabbandiere di sal e per un osso fa

cento m igl ia.

Si dice di chi si espone a str °am dinario lavoro ad af

fann i , per conseguire un nonnul la, che non franca

l
’

opera compiuta.

136 . Lo cantu de donna Rosa.

Sign ifica: una cosa ben nota, un fat to che si ripete

sol i tamente, senza che nu l la di nuovo o d
’
111 teres

san te intervenga per m eri tare l
’

at tenz ione.

137. Lo ciucciu de papa Cal iazzu cade e se rascorda.

L’

asino di papa Galeazzo cade e si dim en t ica .

(toscano) F are come il prete Pero , che per vent
’

ann i
disse messa e poi diventò cherico .
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147. Malanni t te vattene !

Che i mal anni ti co lpiscano!

148 . Mago de l
’

ove.

Mentecat to . A nt icam ente vi m a un tal Co la, uno sce

m oni to , che vendeva uova, ed e rimasto per auto

nom asia il m ot to infrasc 11t to .

149 . Mangia e bive e fa
’

cci be le, face le com e a

l lu
’

mperatore.

Mangia, beve, e fa me che g l i talenta, e fa l e corna

al l
’ imperatore . ovvero

150. Mangia grazzie da Dio e caca diauli.

( toscano ) Mangia Sant i e cace Diavo l i .

11 Mangiare c o do
’

noche .

Mangiare con due boc che.

( toscano) Tenere i pi edi in due stoffe .

152. . l angiare 111 guaio .

Mangiars i il cag l io .

Subire una avversità , o roders i dal cordogl io o dal la

rabbia .

1 1 1 Mangiare setta
'

l la banca.

Mangiaie sot to la tavo la, rac cogl iendo c ioè le briccio l e
che cascano .

Dicesi di co loro che sono m agri e ma] nutrit i .

154 . Mannaggia ci tc fischia .

I m precaz ione che si rivolge a chi fa. de l bene ad un

ingrato ; e riferiscesi al
Ò

fischio che si fa per invo

gl iare al be1e l
’

as ino .

155. Mannaggia quidde sciabo la ci un te taja,

Dices i in senso di m inacc ia.

Mbriacu a stozzo .

( toscano) Ubbriaco fradic io .

Meju tte minti l u cul o suso l li crenni.
Dices i a chi sta per fare un pess imo acqu isto .

Si usa spec ialmente con chi, volendo con trarre ma

trimonio , ha fat to una catt iva scel ta. Sign ifica prc
ferisc i di provare il mart irio del fuoco , adagian

dos i su carboni ardent i , anz ichè esperti al le conse

guenze de l matrimonio che vuo i fare.



178

158 . Mena la petra e se soonde la mano .

Lanc ia la pietra e nasconde la mano .

159 . Me recordo quand
’

eri scisciula; ovvero T e sac

C l l l pl l
'

l l .

Mi ricordo quando eri gingiol o ; ovvero : ti conosco per .o

Ricorda l
’

aneddo to di que l v i l lano che , avendo un

pe1 o (o un giuggio le) che non fru t ticava, dec ise di
abbat terl o e del l egno fece fare un crocefisso per

la parrocchia.

Un giorno il povero v i l lano , che non si stancava m ai

di pregare il Cristo ferv idam en te per ot tenerne

graz ie, persuasosi e convintosi che il suo era tem

po Sp1
°

ecato , perchè nu l la poteva ot tener ,e perdu ta

l a paz ienza, rivo l se al Cristo Crocefisso la suddet ta

apostrofe .

Ordinariamente si dice : conoscere nno in tus et in

cute, e vi corrisponde la frase toscana: Conoscere
uno a fondo .

160 . Me ssamu a na cunocchia senza cannieddi.
Som igl i ad una conocchia senza gretole.

(toscano) Secco come un rastre l l o , uno stecco, un picc o .

16 1. Mintere unu intra 1111 sacco .

Menare per il naso nno ; m inchionarl o .

Trarre qual cuno in inganno .

162. Mintere unu suso nu ciuccio .

F ar pubb l icità de
’

suo i fal l i o gua i .
Met terlo al la berl ina.

A n t icamente si usava di far girare i colpevo l i in

groppa ad un asino col la scri t ta in fronte del fa l l o

commesso .

163 . MQ
”

sona menzadia e mo schiat ta patrono , l o

presciu è quisto de li c1nnananzieri (ovvero) sciur
natie1i.

Det to campest 1c . Si riferisce al l
’

ora in che i con ta

din i cessano o sospendono il l avo ro per mangiare .

164 . Me to mando a 1111 paese d
e lo burginel la.

Ora ti m ando al paese di Pu l c ine l la .

( toscano) Mandare uno a quel paese.

165 . Mozzaca e no
’

pare.

Sa fare l e cose per bene, accortamente .

166 . Mozzaca e tene.

(toscano) Sa fare e sa tacere.
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Mpendere lo campanieddu neaoua a 1111 cetto .

A ppendere il campanel l o in gol a al gat to .

Si dice nel sign ificato di vol er fare cosa s trana, ov

vero comm et tere att i indiscret i ed imprudent i che

divu lghino c iocche si vorrebbe tenere occu l to .

R icorda la favo la del cons ig l io dei tcpi, che per ga

ren tirsi dal le ins idie del gat to , preposero di appen

dergl i un campanel lo al co l lo, onde rim anere av

v isati in tempo del suo arrivo ; ma nel l
’

at to pra

t ico si trovò inat tuab i l e l a preposta.

168 Mpizzacare como 1sca

Prender fuoco come l
’

esca, c ioè : fac i lm ente .

169 . Mpizzare le ricchia.

( toscano ) A guz zare o tendere de orecchie .

Essere tu t t
’

orecchi .

170. Mprum ittcre Roma e Toma.

( toscano) Prom et ter m ari e m ont i .
Larghe promesse con attender corto .

171. Mosca janca.

Equ ival e a cosa rara, eccezional issima .

Muttus lieu e matassa… d
’

osso .

Con questo m o t to l e popo lane gal l ipo l ine cessano da

un al terco .

L’ interpretaz ione e l a seguente : La voce m uitas è

del v ernaco l o greco , e sign ifica s i lenz io La

voce l ea anche greca (da l ego , dico ) I l resto è

una risonanza de l lat ino am arum satis os , ho trop

po am areggiata la bocca.

Tale in terpretaz ione trova ri scont ro in al tra esc la

m az ione che usano ne l le iden t iche c ircostan ze l e

donn icciuo le deipaes i l im i trofi . (p. es . T aviano ) e c ioè
.Mc s tan queta , ca m e van iane cos e tris te

’

n bacca .

Natare comu nu chiumhn.

N uo tare (gal l eggiare) come piom bo .

Nei o le nn Moscio Giorgi en 1111 santu— mazzone.

Al essia G iorgi è l
’

inferm iere dei fo l l i . I l m otto si

gnifica : Occorre l
’

opera de l Mastro-G iorgio arm ato

di scudisc io (san tu-maz zone) . C 10 si dice agi
’

im

pert inent i .

Ndurare la ncca de latte .

Odorar la bocca di lat te . Esser bamb ino .
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18 6 . No
’

sape ttegna tre ciciri
’

mbueca
N on sa tenere tre cec i in bocca.

N on essere capace di mantenere un segreto .

18 7. \Tu
’

te mprena e no
'

te dafrisca.

N on t
’ impregna e non ti rinfresca .

Si al l ude a
’

rim edii ed ai suffragi insign ificant i , inef
ficaci

18 8 . N o
’

time mancu 11 treni de marzo .

N on ha paura neanche de ’

tuon i di marzo .

18 9 . \
”

n
’

time ne 111 corno nè in scorno .

N on tem e ne l o corna né gl i affron t i .

Nu
’

tuccamu stu tasto ,

( toscano) N on tocchiamo quest ’ argom en to .

( francese) N e touchons pas cet te corde .

Occhi chini e mani vacanti.
Occhi pieni e m an i vuote .

(toscano) Mo l to fum o e poco arrosto .

Mo l te pampin i e poca uva.

Ole paja pe cento cavaddi.
V uo l pagl ia per cento caval l i .
Sign ifica sbiz zarrirs i tanto che sem brerebbe insuffi

c iente qual s iasi soddisfaz ione per acche tars i .

Marco pna Turco , o T urco pua Marco .

( toscano… m e la fai, o te la facc i o .

(Equ ival e a giocare una carta) .

194. palora o scorza d
’

nugo lo .

Dices i per dino tare che una cosa prom essa e paro la

data dev
’

essere fc r : .n1 1 Ed usas i per richiamare
al lo i111pegno preso chi m inacc ia di ven ir m eno .

( latino) Prom issio bon i viri est observatio .

195 . Uro de cascia .

Si dice di chi è do tato direqu isi t i rari , paragonandos i
al l

’

oro de
’

forz ieri .
( toscano ) Buono com e oro ro t to .

196 . ita nn lbju, ca trovi un | 11111'0j11.
( toscano)

7q

Ogni giorno se ne impara una .

( latino) N u l l a dies s ine l inea.

197. te mangi sta minescia (a::cl ie li1anescia o ma

nos tra). e te m em de la l
'

anescia (anche ihm-stra) .
( toscano) 0 bere e affogare .
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198 Utare la capo comu na macinuia.

G irare l a testa come un arcol aio .

( toscano) N on saper dove dar del capo .

199 Padre, me
’

me vene.

Usas i per rimproverare, riprendere chi vuo l e una

cosa. in tu t ta fret ta.

200. Pane pane, vino vino .

Equ ivale ad esporre una cosa m inu l am ente , part i
co lareggiatam ente, e co rrisponde al l a frase i tal ia
na : per fi l o e per segno .

( toscano) Dire pane al pane .

!

( francese) Appe l l er chaque chose per son nom .

( ingl ese) T o cal l a Spade a Spade .

201. Papa Sisto nu l la perdunau manco a Cristo .

Papa S is to non perdono neppure a Cristo .

Pari no serica mbuttatu intra
’

l l
'

oju.

Sembri un sorc io cacc iato
Si usa con que l le persone che abusano di cosm et ic i
per im brat tars i i capel l i , e som igl iano davvero al

ros icchiante che s
’

e imbrodo lato nel l
’

o l io .

( toscano) Un to
/ Com e un topo .

202 bis. Parlare intra
'

l lu cntrubu.

Parlare sommessam en te .

203 . Passare la notte chiara chiara.

( toscano ) Pat ir l
’ insonn ia.

Passar la
p

no t te senza chinder occhio .

( francese) Passer une nu i t bl anche .

204. Passan l o tiempo ci Betta fi lava .

( toscano) N on è più il tempo quando Berta fi laVa .

Passò que l tem po , Enea, che Dido te pensava .

05 Passnru de campanaro .

Passero da campanile .

Si dice di co loro che hanno induri ta la facc ia e non

sentono vergogna di nu l la a. gu i sa del le passero ,

co l omb i ecc , che stanzionano ne
’

c ampan i l i , e che

non si risentono al suono de l l e campane .

206 . Patavnoscin de Napo li tuttu chino de maracnli.
Coronc ina di N apo l i tut ta piena di m i: ac o l i.

Si dice di una co sa o persona pri v i l egiata, o che si

ri tiene tal e Po trebbe esse re iron ico , e l o si usa

di fat t i anche cos ì .

207. Patucchiu mpannatu.

1’itocchio impennate .

Si dice di co l oro che da poveri com inc iano ad acqu i
stare qual che grado di agiatezzza.



Pecora muccosa.

Pecora mocc iosa.

Equ ival e persona dappoco e che fa ribrezzo .

Pel l
"

acqua de 1
’

anni.
Eselamazione in sen so m inacc ioso . I beccai tengono

sempre pronta del l
’

acqua bo l len te per lavare i
piedi degl i agnel l i .

Petrosino 11
’

ogni manescia (ovvero: manestra) .

( toscano) Mortel la d
’
ogn i al tare.

Pijare no lepre .

Prendere una lepre . Sign ifica: prendere una cadu ta
$

( toscano) A ndar ruzzolon i .

Pijare a. tessere, e dare a fi lare.

P igl iare a tessere e dare a filare.

( toscano) I l cornuto fa l e corna.

F are e l asc iar fare .

F ai com e ti han fat to .

Potrebbe anche , il pyare a tessere e dare a fi lare,
al l udere a chi, impegnatosi in imprese sbal late , per

provvedere ai b isogn i facc ia del l e obb l igaz ion i . Co
m e per esempio : A cc ingersi ad imprese pigl iando
i denari in prest ito .

213 . Piso li piso li.
Di peso .

2 14. Porti lo pilo intra, comu l
’

otre.

Tien i il pe l o al l
’ in terno come l

’

otre .

Sign ifica: sei doppio , sei ingannatore, tristo , ippocrita.

toscano) Dopp1o com e l e c ipo l le .

210 Pozzi bhiro la sorte de l o pecorieddo , ci nasce

cornuto 0 more scaon 1to .

A ugurar la sorte de l l
’

agnel lo , che nasce con l e corna

e m uore al lo scannato io ; va le imprecare con tro al

cune che s
’ i l l ude di essere fin te, po tente , ma per

la sua dappocaggine dest inato a m iserrim a fine .

216 . Pozzi bbire l o mese de li catti.
Che ti sopraggiunga il m ese dei gatt i .
Si fa al l usione a l l

’
epoca in cui i gat ti en trano in

frego la; e la frase si u sa ne l senso di non poter

disporre de l la propria calm a, perchè sospin t i da in

t im i bisogn i verso g l i affann i .
" 17. Pozzi l »l 1irc oa (

'

una
’

111
°

a1111a.

Che tu possa avere una corda al co l lo .

Equ ival e : che ti possano impiccare !
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Rizzacare li carni.
Sent ire i prividi.
(toscano) F ar driz zare i capel l i sul la fronte.

(frances e) F aire dresser le cheveux .

Romanire o rastare co l li rizzi fatti.
Restare con l

’

acconc iatura (de l la tes ta) fat ta.

Restare coi preparat ivi fat t i .
Sub ire un dis inganno.

Romanire o rastare a scio ocu fojazza.

R idurs i a giunco o stelo e fronda
,
c ioè esser ridot to ,

com e un al bero sfrut tato , al lo stato dim iseria
, pri

vo di frut to , val dire de l le proprie sostanze .

(toscano) Esser ridot to al verde .

Roscire le ricchie .

(toscano) Com are gl i orewhi.

Roseira la quatara, la pignata ecc . (principio
ebo l lizione).
Gri l l are la caldaia , la pento la ecc .

233 . Roscire la praja.

(toscano ) Bronto lare, rimugghiare, ruggire, urlare la

spiaggia, il l ido .

234. Salute a noi e paradiso a iddu.

A noi sal u te, a l ui il paradiso .

Si dice parlando di un defun to .

( latino) N obis sal u te… ,
requ iem aeternam dona

Dom ine. (v. prov . 5 pag . 29)

235 . Sana me tocco .

(Trav isamento del l at ino : Sana m e da hoc) .
Dio ne l iberi .
( latino) Libera nos, Dom ine '

236 Santa Lucia d’

Erebo ,
Fanne ciacare tutte le vecche

,

Le carose lassele stare.

Ca s
’

ane
’

mmaritare .

Le vecchio che vadano al la mal ora; l e g iovan i
conserv ino al l

’

am ore

237. Santo Bruno , 1111 picca. padano (o vvero: peto no).
A ognuno un po

’

di quanto gl i tocca.

9 3 8 . Santo N itto , l o torto e l o darittu.

Santo N i tto fa il torto ed il dri t to .

( latin Unicuique suom .

(toscana) A Cesare quel che é di Cesare .
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239. Santu rescurdato .

Santo diment icato .

240 . Sape mietere quatt
’

ove intra
'

l l u piatto .

Essere facilone ; ed anche far l e cose per bene , con

fac i l ità e pron tez za.

241. Sarnen de porto .

Sarge di porto . A stuto , volpone.

242. S ’

aza l o morto e se sede lo viu.

Si leva il morto , e si s iede il v ivo .

Si usa dirlo quando qual cuno va ad occupare il posto

tenuto e m omeu taneam ente abbandonato da un al tro ,
e non ha intenz ione di abbandonarl o per tem a di

perderlo a sua vo l ta. (Ricorda un certo e ben noto

racconto fanc iul lesco) .

243 . Scajozzi de calera.

Biscott i di Galeno .

Gal eno fu medico cel ebre del l
’

ant ichità , e l a deno

m inaz ione di quei b iscot t i pare che deriv i dal l ’ uso
di mascherare alcun i m edic inal i con del le confet ture .

Scinde lo latte intra cojoni o cazoni.
Indica l ’ annojarsi estremamente .

I l dialet to napo letano ha la frase: m
’

aggio scocciato.

(toscano) A nno iars i a m o 1 te.

(volgarm ente) Rompere le scato le.

francese) Echaufl
'

er l es o re i l les quelqu ’

un .

(ingl ese) T o put one out .

Scire al le cozze piccione.

A ndare al le chiocc io le piccol e .

Morire. (F orse perchè , ov
’

e il c im i tero
, crescevano

una vol ta e si raccogl ievano le det te chiocc io l e .

( toscano) Tirar l e cal ze .

Passare a m ig l ior V i ta
A ndare al l

'

al tro mondo .

( francese) F i l er un m auvais coton.

Scire a passo ( le zita .

Camm inare ad.
c io adagio .

247. Scire catto luni.
A ndar ginocchioni .
( toscano ) Um i l iars i sino a bac iar le scarpe .

248 . Scire cchiandu (anche : troando ) l o pil o intra
’

l l
’

o vo .

A ndare cercando il pe lo nel l
’

uovo .



Scire co l lo cavaddo de 8 . F rangisco .

( toscano) A ndare coi caval l i di S . F rancesco .

( francese) Pedibus cum jam b is.

Scire co nno discinto de vela.

A ndare con un dite di ve la. Cioè : A ndare in fret ta,
aver m o l to da fare .

Co l forte ven to si riduce l a vela per m ez zo de
’

ter

zarno l i, ed anche di più se il ven to incal za, e la

barca va vel ocemente .

2 Scire co nno rim o a mare e n
'

addu a
’

nterra.

Barcam enarsi .

20 2 Scire de casa a po tea.

A ndar da casa a bot tega.

A ndar m endicando .

Si usa anche nel senso di non brigarsi di faccende
a l tru i , ed avere puram ente e sempl icem ente cura

del le proprie cose. Casa e pafea . F oco lare dome

st ico e negoz io .

253 . Scire ’

noanzi
’

ddareto com o l o zzocaro .

Indiet reggiare come il funaio .

254. Scire ’

nsomo .

toscano) Stare a gal la.

(francese) Restar fleur d’

eau .

(inglese) T o float

Scire pe l la cira.

A ndare per la cera. (raccogl iere m occol i) .
Trovarsi in condiz ion i m iserrim e .

( toscano) Essere ag l i estrem i .
(francese) Etre au x abo is .

(ingl ese) T o be at bay.

Scire ripa r1pa como le st °

anche
A ndar rasen te al m uro com e l e l ucertole .

Signific : z t irare innanz i al la m egl io , a l l a m en t rista.

( la tino) Nos au tem terra terra .

Scire rre to c om o li cauri.

Cannninare com e i gam beri
I l senso m ora le sare bbe : essere poco fo rtunato , per

chi. in cam bio di m ig l iorare le c ondiz ion i proprie ,
vanno di più peggiorando .

Scire sporto e dam e rto .

A ndare deso lato da per tu t to , atiannandosi per una

cosa, per trm are una persona.
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271 . Si Co la_cacava no
’

moria.

H a riscontro con

A h! Signore, Signore, lo co lo cosutu, la mita more .

R icorda il fat to di un tale che aveva una gaz za, a.

cui l a donna di serv iz io cuci il cu lo , perchè non

sporcasse la casa. La gaz za (mita , co la), m orendo

in conseguenza di c iò, es1 l am .u .1 come sopra.

Sii de Bari e no
’

hai am ici nè compari.
Essere ego is ta. I l s ign ificato l et terale sarebbe: Sei

fo rest iero
,
e non conosc i nessuno , ragione per l a

qual e pensi sempl icem ente al fatto tuo .

Sii rrivato cu mangi l o nuo co l la punta de

spmgo la .

G iovarsi di una cosa con abil ità .

Sinti (od anche: faci) ou
’

ccidi padocchi.
Sei (o fai) 1

’

ammazza pidocchi
Dices i de ’

tapin i che sono pe tu lant i , seccatori , ins i
sten t i ecc .

2 10 Sinti no m ozzaca patarnosci.
Sei un bizzocchcr .o

1 16 Sona canna, ea te spacco .

E dal l i . e dal l i
Usas1, in senso dim inac c ia da chi vuol fare sm e t tere

un ch1cchcssia dal ripetere no iosamente la stessa cosa.

( tm cano) E dal l i al pe tu lante .

277. Spartere lo sonno .

Condiv idere il sonno.

(toscano) Stare ins ieme come pane e cac io .

Ssire fere de lo sennnanatu.

(toscano) Usc ir dal se minato .

279 . S tare a bientu.

( tos cano) A ben tarc .

28 0. Stare como carne e unghia.

Stare un i t i come carne ed unghia.

( toscano) Essere cuc i to a spago dappi0 .

28 1. Stare comu cetto e cane. (ed anche)
S tare com o lo dianlu co l la croce. (ovvero)
S tare com o l o dianlu e l

’

acqua santa.

Essere in disaccordo .

(toscano) V i ver com e can i e gat t i .
(francese) S

’

aim er comm e chien et chat .
(ingl ese) T o agree l ike cat and dog.
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S tare comu l i ciucc ì mmienzo
’

l li seni.
Star come l

’
asino t ra i suoni

S ign ifica: non capirne nul la.

Stare co l li mani
’

o mano .

( toscano) Stare co l l e mani al la c into la.

( francese) Bester les bras bal l ants .

(inglese) T o stand idle.

S tare intra l lo core de la vacca .

Stare nel cuore del la vacca;

Essere fel ice, nuotare nel la contentezza, nel l e ricchez

ze, nc l l
’

oro; godere di una pro tez ione .

28 5 . S tare intra un fondo de l ietto .

G iacere lungamente e gravemente ammalato.

S tare nchiuvatu.

(toscano) A fi
'

ogar nei deb i t i .

S tare suso
’

l le spine.

Essere sopra spine.

( toscano) Sedere sugl i spi l l i .
(francese) Etre sur l e braise .

Stare ucca e naso .

Star bocca e naso ,

Sign ifica: esser v ic in i , con t igu i .

S tracco , s ramato e strutto (anche: mazzo).
Stanco , a amato e m agro .

( toscano) S trem enz ito , e sott i l come fi l d
’

erba.

Stritto de pietto .

Spil0 1
°

cio .

291. Su cchiui li uei de li noci.
Son più le Voc i (chiacchere) che l e noc i . (real tà)
( toscano) Quat tro noc i ne l sacco fan rum ore per nu l la..

Mo l to fum o e poco arrosto .

Pesa più il giunco de l l a carne.

Sordo maligno .

Sordo mal igno .

Si dice ad un indiv iduo accorto , il qual e pur non

avendo pe1 tet ta cogni z ione e conoscenza di una

cosa, sa rendersene padrone (edot to del l e c irco
stanze) per intu ito .

293 . Taja ca è rosso .

(toscano) E dal l i senza risparm io.
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Si usa nel senso di mandare ad effet to una cosa, ap

pena si è col ta l
’

occasione propiz ia.

La frase è al lusiva a
’

cocom eri , che son buon i e

m aturi , quando sono rossi .

294. T aja Gnazzi !
Dicesi quando uno ne sbal la del le grosse.

I l m ot teggio ricorda un tal e Ignaz io pal lonajo , che

tagl iava il fi l o dei pal lon i , quando erano gonfi .

295 . T
’

aoe chine le ricchie, ovvero
'

1
"

ans fattu cri cr1 comu la c1acala.

Sei stato sob i l lato.

296 . T anire a campana.

( toscano) Tenere a bada.

2 97. T
’

a ne utata la capo .

Sei stato m utato .

Si usa per indicare che uno è stato persuaso del

contrario ; ed anche ne l sign ificato di perdere la

testa pel
°

una cosa.

298 . T anire a stozzo .

Tenere in freno .

( toscano) F ar stare a dovere .

(francese) Met tre a l a raison .

2 99. T anire l o zippo
’

nculo .

Tenere l o zeppo in cu lo .

Essere irrequ ieto
( toscano) A ver l

’
argento v ivo in corpo .

( francese) A vo ir du vif argent dans l a t è te dans

les veines .

(ingl ese) T o be al l qu icks i l ver.

300. Tanto na spinta quanto na
’

caduta .

I I a riscontro su l l
’

al tro

14 sciuta la varca a mmare.

(toscano) Ormai l
’

e fat ta, si vada in fondo .

I l dado è trat to
, e bisogna correr la sorte.

301 . T i: haunto 111 latte a cucchiara.

Si usa con chi ha consegu ito più di quel lo che des i
derava ed aveva d

’

uopo. S ign ifica : T i è venu ta la

ricchez za, l a contentez za, la felicità .

( toscano) T
’

e caduta la m anna ce leste.

302 . T egnu la capo a tribosil lispade ; ovvero a tres

sette ; ovvero cauta ; od anche sunto capicao to .

A ver l a testa riscaldata ; m on tare fac i lmente in furia ;
andare in best ia, e diventare con fac i l i tà. manense .



https://www.forgottenbooks.com/join


193

T tocca basi li mania cci l i o l ia mozzi.
Bac iar l e m an i a chi dovrebbe averl e m oz zate.

N el sign ificato che si deve far di cappel lo (umil iars1)
per dura necessi tà… di cose a persona di cui non s1

ha s t ima, perchè indegno , e imm eri tevol e di ri

guardi .

3 16 . Ucca perto .

Sboccato , indisc re to .

117. Uceddu de ma le ogoriu,
o de la mala nova .

Uccel lo di m alaugurio , apportatore di cat t ive not iz ie .

118 . Uluoi o l oni.
A gran vol i a gran vo li, e vo lando vo lando .

toscano) Barcol lon barco l l on i .

3 19 . Uno è lima, e l
’

addo è raspa, ovvero

Uno pisa na libra l
’

addo dod101 ooze.

L’

uno non è m ig l iore del l ’ al tro.

( toscano) N ul la di buono en tram b i .

.V 0 Unto de sangu e m orto de fame.

Si dice di un chicchess ia che, essendosi trovato ne l

1
’
abbondanza, non ha saputo profi ttare, ed ha fin i to

per rim anere senza n iente .

39 ] Vai a Roma e no
’

bidi lo Papa !

Vai a R 1 n 1 e non vedi il Papa !
Dices i a proposi to di chi perde l o scopo princ ipal e
in qual che git a o faccenda.

Vale quanto pisa.

H a il va lore de l peso .

Si usa quando vuo l e m :1gnificarsi una cosa, un fat to ,
una persona .

( toscano ) Vale un Perù .

Vale tan t
’

oro .

32 1 Vasto to como rigina e scavato com u caddina .

V est ito com e una reg ina, e sca l zo com e una gal l ina.

4 Vasare a pizzichil l i.

(toscano) Bac iare al la francese .

V entre m ea fatte capaoda.

V en tre m io fat t i capanna .

Sign ifica. stom aco m io diventa tanto grande da diven
tare una capanna per po tert i rimpiz zare .

Usas i da chi s i apparecchia ad un lau to e grande pasto .
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326 . V idere (anche vidìre) de la crappa a l
’

aciono .

V edere del grappol o l
’

ac ino .

Si dice a propos ito de
’

magri u t i l i che si ritraggono
da az iende affidate a cat t ivi amm in istratori .

V idire l
’

ongo li fare fave.

V edere i baccel l i diven ir fave.

A vere agio di vederne del l e bel l e ; ed anche può si

gnificare avere la opportunità di vedere il princ i
pio, lo svi l uppo e la fine di una cosa o fatto.

V indere lassiche a l li occieri.
V endere l e vesc iche ai beccai .
( toscano) Porter vas i a Samo , o not to l e ad A tene .

Portare acqua al m are.

(francese) Porter I
’

can à. l a rivière.

Zio , zio face l o sorice .

Zio , zio fa il sorc io .

Si al lude a col oro , che si ricordano e ricorrono ai

parent i , al lorchè hanno b isogno di loro .

E rel at ivo al proverb io 6 a pag . 20 .

F I N E



INU
‘

ICEALFABET ICO
DEI PROVERBI

A bona m ari tata pag.

A brile co pert o

A buon caval lo

A busu m inte l egge
A butu m eu pompo sa

A butu nu face

A cane mazz o

A casa vecchia
A cattu vecchio
A cavaddu cas timatu

A cqua de brile

A cqua de uStu

A cqua passata
A cqua san ta

A cquat ina nu
’
inchie

A ddo can tane

A ddu
’
nc

’

e gust o
A ddo

’
nc

’ è m ut i
A ddo no

’

nc
’

è m asura

A ddo no
’

si chiamato

A ddu rrivi

A ddu t rase l o so l e

A ddo v id i m u te foje
A ddo zampa

A gen i o su

A fo rest ieri te
A i dato l a carne

A i perso l e vacche
A l ino e grano
A l la. v igna com u

A l l
’

opara pareno

A l l o paeeiu no
’

A l iu sapiente
A l l o squaiare de l a

A l oco strit tu

Ama ci crisce

A m a ci t
’

ama

A m are e nu
’

A m icu cu tut t i
A m ico m eu co rtese

A m ore de patron i
A more no

’

sente

Bacco , tabaccu e

Bandera russa

Bedda me s in t i
Bedda, ricca e

Biata i prim i
Brunet ta t ira
Brut ta de facce

A more v ecchio
A nam ic o ci fasce

A
’
nfacce parene

A nno nou

A ogn i cucc uascia
A rbq longo

A rbq pecca

A rano a rano

A ria de fassura
A rtare spruvidu ta

A rte de l o tata

A ru ina nu
’

nc
’
è

A Santa Chiara
A sant i no ’

prurnit tere

A sant i vecch i
A schia de l o stesso

A seb ie s iccate
A stu m undu

A tal e carne

A terra de ciacati

A t iempo de basognu

A t iempo de burraschia
A ve l u scrupq
A za ca trov i
A za la zampogna

C

Caddiaa vecchia
Camosc ia e cannaru ta

Cane ci baia
Cane ci è mparatu

Cane cu cane

Cane scaudat o

Cantone pezzentone
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Ci paga a

Ci no ’

pat i
C1 no

’

pote rendere 32

Ci nu rrisaca 31

Ci nu’

semmana 66 e 90

Ci nu se grat ta 45

Ci nu ssam ijane
Ci no ’

t ime In 153

Ci n o ’

t im e no
’

t rem e 31

Ci oi cu m en i 28

Ci o le ecu chiabba 45

Ci ol e l u mal e 51

Ci ol e , vae 45

Ci m utu o le, picca zacca 43

Ci ol e zacca m utu
,

Ci paga nnanzi

parl i de
’

nere

peco ra se face

pija e dae

pija
.

t iempo 39

pisc ia chiaro 98

piscia con tra 35

prat taca co l l o 127

predaca l l i so rdi 71

preggia è cosa 150

prima rriva 43

resta rretu 44

ridi , e paeeiu 3 1

rompe paca 8 5

rust ico pro cede

sape fare

se face l a varva

se fida °

a Diu

se guarda l o soo

semmana spin1
se

’
m pacc ia

se ncocchia cu

secu ta l
’

auceddu

se punge
se strija 157

se un isce cu pic c i o n i 1 27
se unisce.

’

ngnerra 21

se vanta so l o 71

sono chiude 8 4

Sparte ave 1 18

Spe t ta d
’

addì

spet ta l o da t o

epissu fida

spu ta
’
o cc l u

spu ta
’

ufacce

Ci stro sce l o sio

Ci suspira °

ssperaCi tardo rriva

Ci te face echin i
Ci tene bedda

Ci tene mm anu

Ci te pote te

Ci te sape te

Ci t re caddi
Ci t reppu l a t ira
Ci troppo ol e

Ciujeddi dice aib l

Ciujeddi nasce mparatu

Ci uno dae , cent o
Ci unu no

’

è bonu

Ci unu no
’

m ore

Ci vae tarit tu

Ci v incere un pote

Ci v ince prim a

COJI cci poi
Coji ee pija

Com o è l
’

otre

Com u l o m on te

Com u nasc i , pasc l
Com u spendi
Conza e staval e

Cosa rara

Crapa e peco ra

Co cei prattichi

Co l l ’ arte e co l l o

Co l l u m ele se

Co l l o nu
’
sacc i o

Cu l l o t iempo
Co nsiju de o rpi
Conta quando
C on t i spissi
Cupiddu ,

scun tal a

Curto e cupo

C u sciarocc o c h iaro

C o sc ienza l esa
Cu t ut te l

’

erve

D

D ’

addu l l evi e no
’

D ’

addu vene la raggia
D .1l l i m oi

,
ci l o fierro

Damme t iempo
De Capo danno e befania

l ’e fore l i bel l i
De l a candalora la
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De la Candel ora ogni 94
De l a capo fede 137

De la mat ina 73 E
’

mejo co rnu to ca

De la muta 74 3
’

m ejo cu v idi
De l

’
A nnunz iata 92 E

’

m ejo na finta

De l
’

arte ci hai 129 Erva Ci nu l l l b0 i

De l i fat t i de casa 148 E sc ial i cino ’

De l e l inazze E sciu ta m e la

De l i morti 95

De l i toi ei 52
De l o male ci 100
De l u pizzo face 95

De na casa ricca 151

De na rosa 25
De nu t risto pagatore 150
De Pasca Befania
De S. F rangiscu

De S. Martino
De S. Mat teo
De Santa T aresa
De Santu Luca 93
De Santo Martinieddu 94
De Santu Sim one
De San tu V i to 92
De stu l igname 158
De tut t i l i sant i 92

Dinne no
’

sacciu 147

Di t tu pe dit tu 33
Dio disse: Jeu dasigo u 103
Diu no

’

paga 8 2
Dio t te guarda de scerru 69
Dio t te guarda de vasco 99
Dio t teguarda de l isignati 103
Dio t te guarda dc po uru 136

Dio t te scanza 158

Donna bedda 107

De
’

piedi int ra 126

Doppo forca

Doppo la v indegna

Deppu le dascrazzie

Doppo l o Santu

Doppo m angiat o
Doppo tre pirate 159

Doppo tre tron i 8 9 e 159

Doppo tre vasi 1 11

Doppo usto no
’

93

Do l ore de o to 30

Dumenaca baro nessa

Dura ca v inc i
Duro

’

e saouro

8 4

F acce senza co l ore 102

F anne bene a porc i 50

F anne bene e rascordate 8 0

F anne cci boi 50

F are l
’
arte de 65

F are l o scem o 5 8

F arneru non 105

F attatala sempre 127

F à ttatala co l li mejo 127

F ava, favazza 120

F ebbraro corto 8 7

F emmana ci no sente 12

F emmana co rta 110

F emmana de quarant ’ann i 107
F emm ana m ale v ivente 110

F emmana o nesta 106

F ija de cat ta 73

F il i grandi 117
F i l i tardii 117

F i l o co rt o e 130

F ingi e t ien i 36

F iuseu m al e pi l o
F oca de fica 125

F orastieri e vecchi 55

F o rte eda l o cane co 53

F um o , jento e m ala 109

F urno , m o l ino e 124

F o sc i quant u oi 50

G iovane vizz io sn 79

Guardate de ci 103

H ai paura de. l o sb irro 31

Jata a quidda casa 1 19

Jento de marin i 8 9

Jeu aggio l a spada 14 ’

Jeu m intu la ricchia
I nehi l o sacco



Labici mai benafici

La caddina face

La carne ave
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8 9

139

25

La carusa z i ta è comu l a 10 1

La carusa z ita co cento 114

La casa de l o

La castima s icca
La cat ta de l e

L ’

acchiatura de l o

La cch1u brut ta carne

La ciacala canta

La c ira se sqo aia

La coz za ol e l a

L ’

acqua ci cam ina
L ’

acqua fina fina

L’

acqua ’
nfraciata

La coda è sempre forte

La femm ana è comu

La femm ana è sacreta

La fem mana face

La femmana la sape

La fica e la u l ia
L a l ingua bat to
La l ingua trova

La l una de s0iannaro

La m al
’

erba

La m amma pe l la fija
La m ej o m edic ina
L’

am ore e ceco

L’

am ore è spartu ta

L’

am ore sc inde
La m orte de l o purpu

La m njere de l ’ addì
La m usco lo d

’

argen to
La m u ta co nfidenza

L’

an im a a Dio

L’

annata face l o

L ’

anno è longo
La not te è co nsiju
La patria t ira afi

’

e t tu

La peco ra se c rat ta

La prat taca face echini
La proo l e cacc ia
La quar

°ta 1a tan te o to

La ricadu ta e p sc i o
La rroba de l o lintirinfà

La roggia se m angia
La ru ta ogn i ma le

132

53

109

135

52
65

14

15 1

154

La sarmenta face

.La sarpa d
’

ogn i
La. sacra c o l l a nera

La socra no
’

m e fede

La sorta de la bru tta

Lassa l ’ arte
La t ram o ntana l o core

L’

ao cato è com o

La urpe cangia
La ven tre ete de

La veri tate é bru t ta
La vindal ora quiddu

Le castime su

Le com e de l e sero

Le coro e de l i sign o ri
Le cose de la not te

Le cose de pressa

Le cose lenghe

Le femmane stane

Le femmane tenane

Le m al e nove

Le m ute m o sche
Le palore su com o

Le porte no
’

ane

Le rose cadeno

Le secre l e ficiara

Li ciucc ì se crattane

Li c iucc ì se vat tene

Li fumu l i l i face
Li guai de la pignata

Li m ucchi parene

Li pann i suzz i
Li parien ti co l l i dienti
Li pari t i no

’

ane

L’ isca cu l l o foc o

Li tauari de l o corro e .

Li vecchi la canga
Li vecchi su com o

L’

occh i o de l o
L

’

ounnu prepone

L’

omm u se t taeea

L’

orto lano quiddu

L’

0 11 co l l o oddio
Lu bene se canusce

Lu binchiat o no cride

L o burt ucal l u la

L a busciardu a
’

bbire

L o busc iardu n o
’

è m ai

154

125

1 1 8

1 18

141

129

8 9

130

77

6 1

54

53

144

134

8 3

45

1 11

110

156

57

156

8 4

144

118

153

128

144

1 18

8 4

L o c ch1u pesciu auceddu 1 13

Lo cchiù pesciu so rdo 79
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Mej o tardo ca

Mentro l o gross o
Mentru l u m edo co 39 e 100

Men tre l o z i to s
’

arma

Mese c i no te n taressa 34

Me vant o e m e 71

Mi ta vecchia no
’

155

Mmara a c
’

è so l o 1 13

Mmara a ci tene

Mmara 11 ci vae 147

Mmara a qu idde ventre 145

Mmara ’
l l u povarieddu 76

Mm ara a me disse l u
Mmara a quidda porta

Mm ara a quiddu m orto 49

Monaca de casa 59

Monaca de cum en to 59

Monac i , prev i t i e
Monte cu monte

Morte cu no nc
’

essa

Morte e crepazione 100

Mort o l o cane 13

Morto l o suscet to 13

Mpara l
’

arte 68

Mnjere e joi 1 14

Mu l o ci no
’
m ozzaca 77

Mu l ino
,
forno e

Mo t to a
’

essere

N

Na bona fi landara 130

N a bot ta al l a nc odana 41

N a cosa m ent ra 46

N a femm ana, na papara 108

N a fiata c cappa 155

N a m anu lava 48

N
’

ann o campa l o porco 15 8

N atal e sso t tu 91

N cora hai bidare l o

N è serva ri t o rnata
N ton i eta l ijoi
N o

’

ceat tare la cat ta 3 4

N o
’

ceat tare l o v ino 150

N o chic o caccia

N u
’

eridere no
’
a chiantu 109

N o
’

c ridi l o san t o

N u dian l u cacc ia
N u

’

dire l i sagret i

N u
’

dire quan to sai

N u
’

donna né te la

N o e tut to oro

N u
’
fare l o piro to

N u
’

fare pirate
N o fio ra no

’

N o
’

m angiare

N o
’

m ort i sippe
N o

’

nc
’ è. auceddu

N o n c
’

e m o t t o

N on c
’

sabato

N o n c e rosa

N o noce in tra l o
N u

’

ogni male

N o piro questa
N u

’

poo ru c onso lare

N u
’
ride sempre

N u
’

sacre to al la

N u
’

sarvire c i ave

N o
’

sempre te piz zaca

N u
’

to ccare l o

N o
’

v i l lano piato so

Occhio n o
’

bide
Oce de popu l o

Ogn i acqua sto ta

Ogni bono ancatu

Ogn i carne mangia
Ogn i festa fo rnisce
Ogn i m ucchio pare

Ogn i m urga vae

Ogn i nnudo vene

Ogni petra aza

Ogn i prom essa

Ogn i po rtone tene

Ogn i sparagn o
Ogni so t t i le ngegnu

Ogn i trist o m esciu

Ogn i t iempo
Ognuno è poo ru
O 1nn1u

"
V \ isa

.

tu

Cmm u c i se
’

n z ura

Cmm u c o rto

Omm u de m al a

Cmm u de v in o
Cmm u grosso
Opara pare

Orfana
,
orfanaia

O ricc o c o l la carro z zedda

O serv i com o servo
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Paccato cunfassatu

F acc io ci scioca

Pacenzia e tonaca

Paese ci vai

Palore de l a sera

Palore manate

Pane co l i
’

occhio
Pane c o

’
acessa

Pane de un gio rno
Pane e cofane

Pane e no
’

petare

Patucchiu mpannatu

Parit i mei, parit i
Paro cerca paro

Pasca e Natale
Passa te e passa, osso ,

Passato lo santo

Pate l o giustu
Pat t i ch iari
Paura quarda.
Peco ra pe cci

Pe do
’

cose se fat ia
Pel la m orte e el la corte

Pensa al l o male
Pe strada se gius ta
Pe t re caddi de 41 e

P ic c

a e spissu

P icca pagazio
Picca pane
Pija asu pe figura
P ija cci poi 38

P i lu de l o stesso 8 5 e 99

Piri piri com u 73

Piscators pisca pisca
Pozz i b ire na

Pretacare a
'

co rnu t i
Pretache e mal o n i
Prima l u dente
Pro testa e serv iz ial e
Po nente

,
tram o ntana

Puru la ric ina
Puru l i burl at i
Puro l i po l ic i

Q
Quando addu no

’

ai 15 1

Quando Diu te o l e 140

Quando dei no
’

bal ene 47

S

Sabat o e barone

Sac co vacan te

Sal u te a n o i

Sanatate de varca

130

Quando esse l o sol e

Quando la catt iva
Quando l a donna

Quando la m assara

Quando la mnjere
Quando la sorte

Quando la urpe

Quando ommu

Quando l o c i occ io
Quando l o dian lu
Quando l o pesce

Quando l o piccinno 148

Quando l o piru è maturo 8 2

Quando 1’ uno no
’

bele 37

Quando manca la 138

Quando semm ani 20

Quando t
’
hai fare 34

Quando vene a te compare 40

Quando vene l
’

o a 94

Quando vene santo

Quando viditi le 94

Quanti pucc i nutrica 141

Quant o cch1u ai 61

Quan to cch1o forte 36 e 8 9

Quanto cc ln o pende 93

Quant o och l o stai 154

Quanto val e un 1 14

Quat tro occhi 35

Quiddu c i l ass i 38

Qoiddo ci sè nnnani 8 1

Qo iddo ci v idi 33

B

R idi co cci ride 14

R ispet ta l o cane 36

Roba c i ha fat to Dio 24

Roba c i n o
’

è toa 144

Roba d
’

addì cu riscia 144

Roba de l
’

addì p1y1 150

Roba do nata

Roba rubata

Roba spartu ta

R icchez za face ri cchezza
Russo de sera
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Santu Lernbatare

Sarieno e socio

Sarieno no
’

inchie

Scal iseia ca trov i
Scerra l o prèvete

Scii a dda m àmm ama

S ciabaca e to nnara

Sc iam o a Santo Marc o
Sciannaru siccu

Sciocu de mani

Scire ajo
Scio cam u bedda m ea

Scumonaca e serv iz ial e
Scopa noa

Semmana quando oi

Se la m orte no
’

cujona
Se

’
mpara s inca

Secuta l
’

ajo
Se sape addu se

Se una 11 11 pate

Sparagna la farina
Spart i ricchez za
Secre e matric
Soggetà. c o l l o dian l u
Sonno nduce

Stendi l o pede

S tringi c ul o
So bene l e capure

Surtant o al la morte

Suso la t igna
Suso l l o m orto

'
l
'

T an to e ta la ponno l a 14

Tan to stae la robba al l a 115

Tardanza bona sparanza

T e l o l levi de l o

T e m angiast i l a cande la 8 3

Tiempo ro sso 8 8

Tira cchiù l u pi l u 12

Torc i vinchitieddu 75

T re cose fut tane

T re cose nno tacane

T re cose stane sempre 157

T re gio rn i vac l o c io cc io 70

T re su l i po tenti 143

T re su l i so t t i l i 143

T taeea l o c iucc io 35

T u no
’

fi li

Tu t te l e t isc iate

Tut t i cunsij sico t i
Tut t i 1’ am ic i m ei
Tut t i de na ven tre

Tu tt i l imal i no ’

vénane

Zocco l a, b rocc o l o

U

Ucca. mara fel e scot ta

Ungi l ’ asso
Uno no

’

è n ient i
Uno so l o fee giustu
U tte vacante face m ut o

Vac ca ci no
’

m angia
V ai c o trovi graz z ia
V al e cchiui l o punto

Vale celo n nu bonu

V ane prima 1
’

anni

V ane prim a l e brut te

V anne e man t ien i
V arca de chiatto
V edo va c i se m arito

Venane l i l upi
V entre china cerca

V entre pizz uta
V en tre pizzutedda
V es t i cippone
V idire e no

’

t o ccare

V ione o s tu e n o
’

V ino bono s inca
V izzio de natura
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I N I I C

Dichiaraz ione del l ’ Edi tore
Prefaz ione
PA RTE PR IMA P ro ve r b l

Mondo Morale o P sichico

I A ffet t i e Passion i
II A m ore, Sdegno, Gel osia
III A m ic iz ia
I V Desiderio , Speranza

è
’

. V Bene, F el icità

Q
’

. V I G io ia, Dol ore
V I I Coraggio, Po sil lanim ità.
V III Prob i tà , Ret titodine

Q
’

. IX Prudenza, Opportunità , Moderaz ione
X Di l igenza, Paz ienza, Costanza
XI F i lan tropia
XI I Mal ign ità. , Mal dicenza

Q
’

. XI I I Verità , Real tà , Leal tà e l oro contrari
XLV Invidia, Odio
XV A variz ia, Ego ism o

, Prodigal i tà
XV I Lavoro , Pigriz ia
XV II Sapere , Ignoranza, Ost inaz ione
XV III Indol e, A b itudini , e V iz i in generale
X IX Cosc ienza, F al l i e Ponizioni

JI Gndo R eal e

XX Meteorol ogia

g
’

. XXI A grico l tura, Cacc ia, Pesca
XXII Igiene, San i tà , Mal at t ie

è
’

. XX I II F at tezze esteriori ed Età de l l ’ Uom o

XX I V Consuetudin i ed U si



XXV Donna
XXV I Matrimon io

Q
’

. XXV II F am igl ia, Parentato e V ic inato
XXVI I I Casa e A z ienda dom es t ica

s
‘

. XXIX Compagnia
XXX Profess ioni e Mes t ieri

Q
’

. XXXI ’ R icchez za e Povertà

XXX I I V i ta soc ial e
a ) Gerarchia, Governo
Lavoro e Compenso

e ) V ic iss i tudin i , Miserie e G ua i soc ial i
XXX I I I Precet t i di v i ta prat ica
XXXIV Esperienza
XXXV Senten ze general i

PA RTE SECONDA Dl o t t l

Indice al fabet ico dei proverb i
Indice general e



ERRATA CORRIGE

E rpor l

CO I
’

ZR.

co cci

cu nna

ceo co

paren t povert parent

tura dura

l ocal e let teral e

cagnisi cagnisci

Che al tru i mensa Che in al tru i m ensa
che un secondo in che un sav io in

sc o rsone sco rzone

ciuriniel l o c iciriniel l o

suonano suonavano

C laditur Clauditur

co l e co l e c o l l e c u l le

ccridi cridi

O formose O formose po er,
acqua che acqua cheta
ceo te co t te
’fi

’

ucare
’
nfucare

non si suol non si vuol

ecu m ena co m ena

Ceo tutte erve Cu tut te 1
’
erve

fiam ines tiam ina

Mentre l o Mentro l o
cca m ai ca m ai

cca l a ca la

L’

ex cès ent L’

ex cès en

L’

are trop L’

arc tr0p
Ci o l e ceo Ci ol e co

ecu l
’

unghie co 11
’

unghie
stacc ia stacc ia
cca

’

no ca 11 11

beneficate eis benefacite eis

ssenta sen ta

si inganna si m
’ inganna

vo
’

ddai bo
’

ddai

Chorimtos Chorintos

a l i a l l i

tempio di Del fio tempio di Del fo
cen za nconza

A b al u A b al is
ceprificazione caprificazione
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